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AL REVERENDISSIMO PADRE ' 

" ~ "GbìME K ALE C AN ONIC I R E G O L A R ì, 

Della Congrèè;arione del Sig. Saliuuorc: 
Il Padre Don Gio : Maria 

Dattili Bologn^fc. 

Ogiiono dire coftoro , che fcri- 
uono delle cofe naturali , che 
Palma , la quale nell' Oriente 
tanto è celebrata, & produce 
così bei frutti, non nafce altri- 

mente nella noftra Italia, &c ih 

vi è portata altronde, rimane fterile, Se fcnza frutto. 
Quanto (ìa y ej:4,^ijella opinione oltra ch'io Io po-» 
tréi^noftrarc per' quella mirabile Palma, che noi 
habbiaTBo nelaqftip ChioiirodiS. Pietro in Vin-^ 
coli di RoiTfa , h'oft già fterile , mà fruttifera molto y 
Non mi voglio però daquellefempio domeftico 
partire., che la Pàtria mi porge , Se ekìo molto più 
vólontieri abbraccio. Impcroche nel mezzo di lei 
ha prodotto vna Palma non tralportata i mà mtwn 
rale , che alla lùa giufta altezza crefciuta , non man- 
cò mai>& tuttauia non ipanai didai^e al monda 
dolcifsimi, Se (àporrtiftimi frutti. Queliti Palma 
(lete voi Reuerendi(simo,&: oikruadiisimo Padre, 
per gran vctura in quefti tempi moftrata, acciochc 
non dirò il mondo y al quale liete morto , ma la Co 
gregationeplla quale viuetc pofEi dil cótinuo gufta 

re i Dattili 



re i Dattili , & frutti delle Cac honoratc , 8c virtuofe 
attieni. Ond'io che gran tempo guftati gli ho , non 
ho potuto fare, che non vi doni rutta Ja deuotione, 
6c(cruitùdell*animomio, la quale per puoca che 
fia ftata , non dubito che non na ftata correfementc 
dalla voftrahumanitàriceuuta, di che me nhaue- 
te con tanti benefìcij , 8c tanti moftrato euidentilsi- 
nio fegno. Così di doppio obligo legato mi trouo , 
vno debiro alle virtù voftre , l'altro alle molte, & 
quafi infinite cortefie vfàtemi^ Et perche io non 
fpero di potergli pagare cjuefti oblighi mai> non vo 
glio peròreftaredinon moftrarne voglia, & defi- 
derio , accio m tutto , & per tutto non fia chiamato 
ingrato. Vengo dunque ad appr?(èntatói ( poich'air 
tro non poflb ) quefte mie puoche vigilie , & fati-' 
che fatte lopra molte cofc vniucrfali dell'Anima, 
doue mi fono ingegnato di accordare il più che ho 
potuto , la dottrina Platoiiica con la peripatetica. 
Et fpero {e mi fi darà tempo di farlo ancora meglio 
in altre cofc c}h*io ho nellanimo, &c tuttauia vò met 
tendo infieme, Rabbellendo. Voftra P. Reueren- 
difsima quefto puoco per bora riccui , Se con l'om- 
bra del nome fiio lo difFenda, &c renda grato al mon 
do > ne fi (cordi di amarmi , nella buona gratia della 
quale con tutto il cuore mi raccontando. 

Di voftra P. Reucrendifs. . Z 

Deuotifiimo Seuitorc 

D. Stefano Conuenti. 



Primo Libro de'Difcorfi , di 

D. STEFANO CONVENTI 
Academico Humorofb , fòpra quelle 

cole vniuerfàlideirAnima , che alla cogni- 
tiooe della nodra Rjgioneuole d conducono. 

'S1T>ICHIA\A LO SCOPO DEL 
Vario in tutta l'Opera : Se con lautto- 
fiù dt Telatine mentre à >w quefito fi fo-* 
disfa y f igli^ft toccaftone di digredire 
In quello primo Libro (opra i tre primi 
Tcfti del primo Libro 

deiraninia. Gap. L 

O N penjarogia io rltrotiarfi hu$ 
mo per curiofo ch'egli fi (ìa, ti (jua^ 
le dalla ifcattione del prejente li-^ 
hroconojcendo t intento mio effe^ 
redi ragionare delt anima nel Juo 

^ yniuerjale, accioche pcffa dipoi ye 

nire di éjtielìanima nelle due fequenti parti ragionando , 
h éjuale fa la più nobile Spetie che [otto il Qelo fi troui , 
€he è t anima humana > doglia con troppo anfieta ricercar 
re la cagione di c^uefìo^ cjuaji che à ine non Jicjjc, o non fof 
fe in mia libertà poflo , il farlo . 
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Ma ^^^li > che confapeuoli delle mìe particolari medita^ 
ù<nù 9 f armo ancora la diligenza ch'io yfò in JaperegU al-' 
trui pareri Jopra di cto y forfè che mi ricercaranno la ca- 
gione di co f gride acuratez^ ch'io ho yfata: tjueglipa 
rimente , alle cui mani [arano per forte yenuti akmi miei 
latini difcorfi y a henef ciò de [indio fi nouamente manda- 
ti in luce y doue fi ragiona del diuino effettiuo principio , 

benigni fimo padre dell! anima ragioneuole fi di- 
chiara c^ual fia tyltimay la più perfetta operatione 
deltintelletto humano > r!p^ fi ej^lica fe può , potendo 
fer (fualpiù facile, breuejentierofalga l'anima noftra 
di mencio inteUigibile y&* da que/ìo aljommo bene fon 
certo che quefli tali ^diriano ^olontieri perche cofl lon- 
gamente , ^ con trattati diuerf hahbi prejo a ragiona- 
te delt anima ragioneuole , ò humana . 

e// (juejìi tali rij^onda per me Plotino y fio fofo di ta- 
to nome, ^ fapere : d quale mentre cerca aifiorre tutti i 
dubijy che in cjueHa materia potè fero yentre 9 fi che ^na 
Cefi faticofa diligenza non à curiofità attribuita fojfe , 
fnafìbene come necejfaria Jpeculatione da tutti abbraccia 
ta , ci^ riuerita , co/i finalmente dice . ^uUa profeSìi 
res eft , de qua dtligentins , diuitm , inuefltgare > trd^ 
ilare y quàm de anima debeamm ifc enim parebimus 
Tìeopr^ctpienti Cognojce te ipfum , 

Supera certamente di-gran lunga ((ùc^ T^Ltin(h)il co- 
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mm parere de^filofof tytttita , che dalla cognìtime di nói 
fleft camamo : imperoche /:onfJìe U noftra felicita nella 
foìfùglsan^ che fi nelle attiue , come nelle fpeculatiue opè 
rationi tra T>Ì0yf^ noi fi ritrouaì la cjuaUfe bene cigli d 
tri dice Ammonio contraherft per me^ di tutti gli hahiti 
flofofìcì: fifanondimeno.^figgtllaftper leccellentifi^ 
mo dono fattoci dalla cognitione delt anima ra£ioneuoÌe ^ 
come ciucila che in più modi e padrona delle coje inferiprii 
Q-J è quelteffettOy nel eguale piu chiaramente rìfpletideU 
frima caufa femplicìpma ; ci^ doue piu dal yiuo , c> 
dal naturale y ediamo ritratto teffettiuo principio de tyni 
uerjò. 

Sentenza graue in yero fu que/ìa di TlotinOy con mi- 

fleriofe parole ijpltcatanl cui concetto hebbe parimente 

^Ariflo: benché con più baffo fttle dichiarato , quando 

che nel principio defuoi libri dell! anima in quefto cafo,c<h- 

me negli altri hauendo rifguardo alìintelletto noftro da 

principio co fenft complicato , [opra tutte le altre fcien^e 

queftalodaua , come quella , nella quale oggetto tanto di^ 

uino contempliamo , &^ doue per lo chiariamo Jplendore 

delle fue demoftrationi abbagliare non et potiamo . 9Je 

con poco artificio foggitmfe queHo ingeniefif imo filojofo 

tytilita di tale fcien^ , la quale fe bene da lui fu con po^ 

chi^ime parole ijplicata ; dicendo nondimeno che a tutte 

le yeritoM fi epende la cognitione deltanima , amp lifmì 

2 ^ 
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ilyerfo y yntuerfàlipmi fofe gli fuoi termini . J^«r- 
fia f la conclufione di quelle ragioni , che tanto m*infìam 
mano allo accjuìHo di queHa ccgnitioney lacuale come "V» 
herjaglio de miei primi penjieri man^gli occhi femp/e mi 
propóngo. Et di qui yiene che non fidandomi punto nel pie 
dolo j & fofco lume dell'intelletto mio , come yn altro 
tApelle molte , diuerfe pitture delt anima alla chiara» 
C;* Jj)lendidiJ?ima Lee di 'voi altri nohdi O diuini inge^ 
ffhi efpongOy accio col me^ del yoflro purgatifimo ^indi- 
ciò il pili nobde de' (quattro intrinfeci , ^Jpirituali elcmc" 

lÌh^P.^^^^kf^^^^»0' ^gisre^ confeguijchi.AU 
tempo chormaicnio rnéne yenghialla dichiaraticne del 
la jenten^ 0^ di T^lptm di zyirijìotele, accio meglio 
p conofca là dot a rijfofìa aldi [opra mojfo ^ue fito.il 
the faro ^tdfito ch'io habbia di nouo efpUcato t animo mio 
in quefto picciolo Trattato che e di dtfcorrere finalmente 
fopra i tre primi teflt del primo libro dell! anima: 
tp* ancora di ejaniinare quelle due dif-- 
finitwni deltanima,addotte 
dal filojofo nel fecondo : 
dichiarando infieme 
• infieme quan- 

to neltyna co fa c'9'nell'altfa 
dtjfe co' fuoi jeguaci 
ildiuinTlatone, 
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SI ESPLICA IL DETTO DI PLO 
tino con vna (cntenza di Mercurio 1 ri! 

megiflo CabalirUcamente dichiarata . 

C A P. I L 

LO TINO nel primo litro de'df4l?ij, 
che intonu) al negocio delt anima accafca^ 
no^feruendofi del precetto di A polirne, e j^o 
fe la cagione deltyjata diltgenta in efj)ltcar 
fi ogni duhio di quella j& nel renderci chiaro , c> piace^^ 
Hole tutto quello , che di ojcuro^ di difjìcile nella men^ 
te nafcere a potejji . Difficile Ifer amente e la inteliigen* 
^a di quefìe parole di Plotino per due cagioni: prima per-* 
che non penetriamo facilmente la radice di quefìo precet^ 
to: dipoi per che li fenfo deUe parole di quello nò e cof a tut 
timanifeflo . V^emiperfuadereigfaiocolmiobajfoin^ 
telletto co fi profondò mi/ìero poter capirei Je prima non 
hauejìifaputo , che la haje , el fondamento della pia-- 
tonica , ci7* peripatetica dtfciplina fi e la dottrina de gli 
Egittij , nella quale al diuino Hermete , come à yn altro 
%yì<JoJey tlpnmo luogo meritamente fideue . £on occhio 
furgato y anzi diuino deUa fua ìnente l/tdde J^ercuno 
il Trifmegifìo la dependentia (cofi leggiamo nel juo Pimi 
dro)che ha tuniuerfo da quelle tre perjone in uno ejfettiuo 
principio per mezp deltinfinito ahijfo della duiinuàcon^ 

B il) 
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^ujte : conohhe ancora ti modo della creatio.ne delle cofe^ 
CjT* infieme lordine loro : fu finalmente coft /quieto , ^ 
trdnjuiìlo il f lentia , che tennero i Jucifenji: che fe Mo- 
Jè primo condottiero , paJìore,& maefìro della tfraelt- 
ttca gente col juo jbirituale orecchio ydì (juella fonora >o- 
fediDio Germinety Q efcitCy Aluhiplicate : Mercurio 
-ancora appresogli Egittìj flofojo eccellentipmo , fanti 
^imo jacerdote , ^ ^giufltfiimo merito Jentirc quejìa 
^dtuina ^oce diluiate , adolefcite > propagate yniuerfa 
germina , at(jiue opera mea. Et perche nel dire c^uefle pa^ 
■role conce ffe Dio alle cofe da lui create f acuità , c> // po- 
tere participare le appropriate y fy* corrif^ondenti ydee^ 
stalle (jualt ogni loro perfettione deriua^ ci7* pioucy Qy^per 
le quali dtjfe Dio à Mofe che paffarehhe alla conueneuo^ 
le cognitione delt infinita fua bontà :fegue ben neceffaria^ 
riamente che alUhnomo ancora queHo dono fuffe conceffo: 
il quale da J^ofèfucon quelle parole ifpoflo Qrefcite,^ 
t9* dominamini: ^ il mir acolo fo Hermete co filo dichia 
rò , Z^os infuper quibui mentis portio conce ffa efl , genus 
recognofciteyebìrum , Concluderò adunque che non per 
altra cagione per precetto diurno hahhiamo la cognitione 
di noi flejit , fe non perche con quefla participiamo le no^ 
fìre ydee , ci accofltamo al naturalmente def derato fom- 
mo bency ci7* finalmente lo confeguiamo . Ada confiderifi 
yn poco che cofafignifcano quefie parole Cognojce te ip^ 

Jum 
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fum . l^cco^limdo io lajparfa dottrina del Trìfmepflo 
Aler curio cofmel Timatidro , come nello z^Jclepio > rr- 
frouo che (e hene il Ifolgo gmdicado fecodo il Jenfo ctafctm 
di noiejfere ynhuomo /olamente credei quegli f ero y ilctd 
intelletto e già dal grane fonno fuegliatOydue huomini effe 
re ogn*yno dt noi chiaramente conojcono : "^no de' quali 
nel imo capo del Pim:(^ ti più nobile chiama hucmo fo 
fìantiale : c> t altro men degno diremo accefforio^efirin-' 
Jeco i qua/i che accidentale . Huomo foflantiale (dice 
Adercurioje quello immortale , al fato non /oggetto , pa^ 
drone dt tutte le coje fublunari : la onde t huomo efìrinfe^ 
€0y^ accidentario farà il corruttihile, alle leggi fatali fot 
topo fio (coji diffeilgran làhlico) dal continuo riuolgimen 
to de Qelt , come da cauja yniuerfale prodotto , ts^go^ 
uernato . ^ejlidue huomini nelConuiuio da Tlatone 
€Ì furono iJpo/ìi(dottrina pero prima dal grande Hermes- 
te nei primo capo del Pim:tocca)yno de quali è mafchio^ 
l'altro [emina . Mafchio e il fo/iantiale , da ^iofe 
detto jf tracolo delle ^ite^^ da T^aolo hucmo J}tritt*ale . 
f emina e taccidcntario,dt terra formato fecondo Aloje. 
il quale corporeo , Alateriale da Paclo e chiamato . 
£ d primo y mafchio , perche dalgrandtpmo padre Gio- 
ue jenza madre fu creato y^èdaAd ofèjfiracolo di >i- 
ta ragioneuclmeme detto , imperoche // padre fuo^cofidi-- 
andTim : Alercw'io)neltaito dt produrre qucjio figlio 



tuce , y ita chiamato , E poi femina il fecondo y per-- 
che dalla Luna , come da madre e generato : alla cui^e- 
nerattone (quantunque t over a del padre concorrai non pe- 
ro JoUy ne come principio particularcyma fi come ^niuer- 
fàle , per me^ degiouani Tyeiy fecondo Platone , ciò 
è interponendontft il moto celefle . Del primo , che e linw 
mo yero , nel primo zyilcihtade ragiona Platone chia- 
mandolo anima ragioneuole , col dono delia mente nobi- 
litata y il quale m molte jue attieni (come dice z^lci-- 
noo per parere di Telatone) del corpo yCome di juo prò* 
frio , c> accommodato ijìrumento ft ferue . Chiama pot 
il fecondo nel '7 hedro animale humano: animale per la 
•^epheSy cioeperlojpiritoyitale, per cagione del quch 
le fono nelthuomo tutte le pajstoni animali , talmente che 
di cpueHa ragion ado il no/ìro Saluatore diceua Triiìis e fi 
Mntma mea yf^ ad mortem . Sono cfuejìi dta huomini no 
piamente de'jenjì dotati , ma de*quattro elementi ancora 
amendue componi . Volje Platone nel juo Conuiuio 
fu prima parere di zyl/ercurio nell^im : nelt cy^fcle- 
pio)che anchora thuomomafhio c> intrinfeco hauejfe 
t orecchie , il nafo , t altre memhray ci7» per confèguen 
^ tutti i fenji che fediamo hauere thuomo femina . 
/idacojì come queHi due huomini fono cjuanto alla effen- 
^ loro molto differenti : cojìglijenfi ancora à diuerfifni 
fono loro fiati eoceni . Diremo dun(j^ che ifenfi delthuomo 

femins 
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f emina fono dati per fentire le fenfihili qaalitadt^doue che 
al majchio non per altro fono concefi , fe non accioche{^& 
cojì ancora dijje Taolo ) ponghtno la necejfaria differen-* 
za tra il bene > el male : di più accio per cjuefìt thuo^ 
ma interiore in fe JìeJJo rtcena T>io . Gt in queHo fenfo del 
gufìo y del yifo diceua tVTrofeta regio y (juHate^^ 
ytdetequoniamfùauisejìdominus ,Qyi cjue/ìo propofito 
deltyditacofi ragionaua, Audiam cjHÌd loquatur in me 
dommus. Et deli' odorato y In odorem ynguentorum tuo* 
rum currimus.I cpuattro elementi delthuomo eHrinfeco fo 
no la terra , lacqua , l'aere el fuoco , Quegli delthuomo 
interiore chiama nelt^^yifclepio d Trifmegi^o t anima , il 
fenfo , lo Jpirito , la ragione-, ffora non farà più diffi^ 
die tinteUigen^a di cfuel precetto diuino *• imperoche dice-^ 
do per mercurio te ffettiuo principio delt^niuerfo ^Z^os 9 
quibiis mentis pottio conce jf a eH , genus recognofcite 
Brum , altro non ci eJpofe,fe non che con ogni accuratezr 
y diligenza conjideriamo noiflefSi'^ ritrouandoci 
mafchi , ci7^ f emine , confepamo teccellentìpma na-^ 
tura noftra : la quale (cofi dice o^ercurio neltAfcle- 
pio) tra le cofe , che di nome diuino meriteuoli fono , ella 
e la feconda : la onde ragioneuolmente thuomo mondo 
yien chiamato, Più okra , dicendoft folamente mondo(et 
e ancora dottrina platonica da Tlotinonelfio libro de 
tre prithcipij , dal dotijitmo Marftlio fopra il conuiuio 

Q diuina^ 
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diuinamente iJpoJìa)yna certa debita , proportionat4 
ynione di più cojè : an^ che quanto più yniue rjale , c37^ in 
jiememente pm ordinata è c^ueftacolligan^^ tanto più 
ragtoneuolmente mondo chiamare fi deue . £t anchora 
perche thucmo [come tutte le altre cofe prodotte) con la 
conueneuole rettitudine efie dalfuoprincipic\nella cjuale 
pero non neceffariamente^ ma con libero yolere fi confer 
ua : di qua najce che per queHe profijnde , ^ miHe rio- 
fi parole fiamo auijati che ogni nofira cura , &*penfiero 
poniamo nella cognttione di no: mede fimi , accio thuomo 
Meramente Al ondo chiamare fi pojfia. IP ero Ai er curio 
nelt(^filepio diceua, Aeternitatis T)ominus T>eti6 pri-- 
mii6 efi \jecundHS e fi mundiis ; homo e fi tertius . £t po^ 
topiu a baffo mofìradoci che nelthuomo confi fte ti confi r 
uare quefia bella , t9* fi^ta dijpofitione delle cofe , per le 
quali thuomo fi chiama mondo »figgi^nf^ * memine 
rit quidpartibus conueniat fuis . Tarole tn yero degne di 
grandìsfima confideratione , come quelle y lequalipm chia 
ro chel Sole ci rendino il fuddetto precetto diuino . £onp^ 
He la confiruatione di quefia Rettitudine nella giuHitia di 
firihutiua , che thuomo {mercè pero della cognttione di fi 
fieffo) yfaconle parti j che lo compogono , daltyna per 
iodio feparandofi y ^ neliahraper beneficio delt amore 
ritiranaofi, £ degno dodio (dice d Trifmegifio) thuomo 
fèmina , ^ terreno , come quello che è fuori di noi , 

acciden* 
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accidentale , datoci folamenu per feruo , iftrumento 
L* altro poi intrinfeco y Jpirituale con ogni amoreuoU 
affetto douemo abbracciare , nella propria^ ^ conuenne- 
noie fua dignità confermndolo : il che faciamo lafciandù^» 
gli hmminiHratione, ilgouerno d'ogni nojìra lodeuo^^ 
le , ci7^ yirtuofa anione : col qual mezo folo confeguiamo 
la yera felicità . L'ultima no/ira ruma , CjT* la cagione 
del pcipitarci nelle tartaree foci giudico ^SHercurio tomo* 
re , chea (juejiohuomo accidentale Ji porta . La onde ji 
Taolodiceua, C^fiigo corpti^ meum , inferuitutem 
redigo : ^ je il Saluatore yoleua , che per acqwjìare lui» ' 
portapmo odio dt anima no/ira , ftgmjjcandoci djì^urar^ 
to dell: odio y che hebbe Dio ad Sjau , dal fratello ^lacoh 
priuato della primogenitura , fatto fuo feruo , c> dal pa-^^ 
dre disher edato della yera , Cp* Jpirituale benedittione :< 
alte ancora , an^t diuine furono le parole , che a queHo 
propojtto dij?e d Trifmegifìoy da ciucile di ChriHo non puri ' 
to lontane , fono quejìe : ^ifto fili tuum corptis ode^^ 
vii y le ipfum amare non poter is : impopbile.n. ejì ytrijj^ 
Jimul intenderei mortalibus .s,atj^ diuinis : elezione 
nam^ ynius amittitur alterum , quotief^^ ynius cura r^- 
tnittitur , alterius aElm intenditur, jl{tuolgiamo dun^ 
ogni noflro affetto , amore , & penftero althuomo maj-* 
chio , t9* joììantide : imperoche allhora lo conofceremo 
yno effetto , che per effere dalla luce^CP^ yita fuo primo , 
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proprio padre prodotto , ^ anco di at4e/ìe due cop 
compoHo , ama [e Hejjo come ditiinOirende c^uelle gratie^ 
che [ìdeuonoyalfuo prinapio,&* in lui fuetto s'accendono 
le connaturali amorofe fiammelle di congiungerft con (jueì 
lo . ^e yano e cjuejìo fuo defiderio fi per ejfet gli natura-- 
k (come habbiam detto,) fi anco perche nel numero di 
quelle cauje effetttue pofiro Dìo i filofofiy le fiali doppo l'ha 
uergli prodotti y conjeruano anchora gli effetti y dando lo^ 
ro di potere cò/egutre il fine fuo per me^o della propria ope 
ratwne , // /juale altro non e, che tynione con la f rima 
femplictfiima caufa, T>a queHo hreue di fior fo potiamo ra 
corre come dalla cognitione di noi Hefit yeniamo ad yfare 
lagiuHitia diftrihutiua yerfo quelle parti , che ci compon 
gono : la quale aìlhora in noi fi conofie ^ quando ci fiotto^ 
mettiamo le cofie inferiori , come nofiri ferui^^ c> ti fom^ 
woy t ultima perfittione di noiflefii amando , lafiia-- 

creila tomi hher amente al fuo principio . §luefie tut^ 
te Cofe tocco nell/^filepio il TrifinegiHo , in queHa fior-- 
ma parlando y Vt memmeritquidpartihmcoueniat fiuis^ 
quibus fthi 'Vtendum , qutlfM^ fili inferuiendum fit , re- 
cognofcat.^efle parimente ejpofi Platone neÙzyillci^ 
hiadeprimoydouedimoftrachecofa fia ìhuomo yero^ 
imperoche mentre ei yuoleche ì anima ragioneuole fi jer^ 
m del corpo come di fuo accommodato ifirumento , ci di^ 
i hiara la S ignoria^ ^ ì imperio dell! anima fopra il corpo: 
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(juando dice ch'ella e della mente dottata , ci dims-^ 
Jìra la dependentia che not dallamente'hahhiamo , ^^ue^ 
Jle fono finalmente cjuelle duecofe , le quaUnel primo li^ 
bro de'duhhtj dell! anima in quel precetto diuino dicea PU 
tino contener fi : il quale non cofipreHo hehhe pojio la ne^ 
cepta della cognitone di noi ftep , chefoggtunfe qtieHa 
caufa principale dicendo^ Cum oh alta multa^ tum ettam 
quia adytrat^ cognofcenda conducit , fcilicet tamadea ^ 
quorum eH ipja principium *, quam adillay ex quihus ef* 
fcitur. E'poiqueHa lintelligenza di quel precetto , per* 
che Julito difje Plotino y Sic ergo par elimus T>eo pr^ci^ 
fienti ^ognofce te ipfiim , i 

SI ESA MIN A QJ/ALE SIA . 
Topiniotic d'Ariftotile circa ciò , douc 

il vede chiaro la gran convenienza che c 
tra il maeftro , & il dilcepolo « 

CAP. IIL 

E N C H E quei tre primi tefti delpri^ 
mo deìt anima grandij?ima fpeculattone ri 
ur chino $ come quegli* che<:on miracolo^ 
fo artificio da intanto philojopho furono 
poftt y aceto dejfero principio à cefi fegnalato proemio: non 
dimeno perche non e lamia int emione di ordinatamente • 
ijjforre le parole dz^nJiotele,^ero di loro con ordine tale 

mi 




mi /emiro , tfuale camporta làfrefentejpeculatione . Dh 
€o dUn(fjche àtie furono i rh^antkr^co^quahft penso Artfl\ 
di potere accendere in gran coppia negli ammi hen crepai 
li fcintille di quel naturale defiderìoy che ha ciàfcuhk de* 
ifuali yno è la nohiltà,^ eccellenza delt oggetto^ che con 
temphamo : ^ tmto ptUfà cjueHo effetto , ciuando è ac- 
nmptavnato, da ')ma a nQÌpopihile,chtara^^ limpida co 
gmjmeJt/]t$ello J]/^'iAkh fi.t HytiUtà che ne cauiamo,Je 
éòndojl grado deità (jmle {diceria ^mn)omo)tantopiui^ 
ò menpin noijtauampa ti defidemintenfo diprincipiarè 
f^ dixondtirre alpropoHo fine ógni cominciata imprefa^ 
Tiu fi accoHa alla fucina de' cuori noHri ti^geniofifmo 
cy^rijì : fyi ^er accendere in noi yno ardentij?imo defi- 
deiw AeUa co^itfoneUijMiJìep y piglia nelle mani il pri- 
mo mmtiée $ ^(offiai^dó dice nella conclusone detpri^ 
mo teHo che per le due dette cagioni , ciò è per teccellen^ 
delt oggetto /cìt* per ta^^r^e^ delle, demo/ir at ioni que^ 
fìa jcienza deli anima fupèr a tutte ì altre, ci?* e degna^ à 
cùt/i doniilprkno luoca i J^e cofììofìo per beneficio del 
primo ^tde in noi àcce fo que/ìo lodeuole fuoco y che per 
dargli f acuii ày q^J pojfanza di afccndere alla sfera deln^ 
Hro determinatoyokre 9 douepuro,^ incorrutihile fi 
conferua , yfa t opera , e^ aiuto del fecondo manticcy 
dice nel fecondo tefto che oltra la nobiltà del foggetto , ^ 
ferme ^ delle fue ragioni ^uefia fcien^ dell'anima gran 

difiim0 



' dtsfimo giouamento apporta à ogni yerità^et à quella maf 
/imamente , che ^erja intorno alle cofe naturali. Et fe tu 
ricercajii circa a qual centro fi yolghi quefio noftro foco/o 
defìderio'ti rilponde nel terzo tejìoyche altra gli accidenti^ 
tP* le propnetadty l^erfa principalmente intorno alla nata 
ray^ foHan^ delt anima. Ma io hfieme infieme mo- 
flrando la gran cura , diligenza , che in quejìajpecu- 
latione ^far fideue^ ^ ejbonendo ancora la conformità^ 
fhe ha co firn (jueHo paffo , come in altri infiniti la peripa- 
tetica dottrina con la platonica , Tithagorica , ^ quella 
del TnJmegtHo Mercurio , darò principio allafpofitione 
del terzo te fio . Dico dumf^ che fi bene cofip la ifirittionc 
dì queHo libro y come per laconclufione delprimo tefto e 
chiaro qual fia l oggetto, ^lo fcopo deU'auttore : yoknr 
do pero lui col proporre la dijficultà di que/la Jpeculatione 
Jpauentare ipigrii infingardi benché arroganti y co fi co 
me yolfe che t^ttlita fojje yno acutifimo jperone à gli 
'Jìudwfi: accio che anchora fape(?imo m qualche particar 
lare cloueconfifiefficofi gran difficultà , net ierzp teffp 
fropofe qua fi compendio di tutto d libro , dicendo che 
alcune diffcultadiyerfauano circa gli accidenti delt anir 
ma ; moke ancora , quelle importantifiime inm^ 
noallàhkuray& f)(ìanza fiia.^Jion diro gfà io dal 
dottifiimo Auerroe auifato y che in cofa tmo impor^ 
tante quefie due yoci\ datura y C*^ joHan^a , fiano fir 

nonimi 
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nonimi . mi piace il detto di Ftlopono , il quale men 
tre yuole che ^na ejponghi t altra , concede yrta certa fu- 
"-per fluita di parole ; ^e meno per il genere delt anima pi- 
gltaro cjuella yoce datura ; &^per la dijferen^ , la jfo^ 
fian^ . Diri) bene cht^ngrandifimo f egreto jotto quejìe 
due yocijfi nafconde , da nijiuno altro peripatetico ne 
duto , ne imaginato y ma da Simplicio folamente in Jom- 
ma hreuita tocca . ^on è dubbio che nel primo hbro 
'delt anima riprendendo z^rijiot: il Pithagorico Timeo^, 
hI quale ragionando dell anima nello jcendere al bajjoypoji 
la humanay^ ragioneuole come termine fine di quel 
la Jj?eculatione : non habbi doluto che più ampia , ^ yni 
•uerfale Jla la confider ottone deU! anima , come che abbrac 
ci anchòra quella delle piante , cjT* degli animali jen^ ra 
gwne . (^on tutto ciò mi farà fempre concejjo che la nobile 
ta y eccellen^ delì anima , la irrefragabile certe^ 
<4 di queHa fcien^ non dall'anima nelt^niuerfalcyma fi 
dalla noHra ragioneuole in particolare dependa,come quel 
la y la quale oltra il poter fare quanto fanno le altre à fi 
di gran lunga inferiori , s'inai^ poi ancora ^ fi, eleua 
molto alle cofe fuperiori . T)alche nafie che fi bene iani-- 
manoHra ragioneuole inquanto che fittela communità 
di quefia uoce Anima^ ^ fitto la yniuerfiile diffinitione 
di quella ècotenuta >^atura chiamare fipojfaimerttaperò 
molto più ella per cagione della jua j^irituaUtà> ^ tmma 

erialità 
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Piatita tlnome difoHan^a,che di ^atura.Dice adm^il 
dotto y anzi diurno Simplicio nel ter^o delt anima yd^al-- 
troue ancora {pefifime yoltf , che yolendo noi confiderà 
re l anima no flra dalle prime cauf e partita y XS^hntanay 
in due flati la ritrouiamo : il primo ami è mantfeHo^ 
che è ciucilo > doue Vme yna yita fecondaria, ts* acciden 
tale t altro non ci e co/i manifeHo , che e quello do^ 
ite gode (benché non come prima) della fua perfettione. 
Vita feconda^ ^ accidentale è quellayche dall'anima r<^ 
gionemle per me^ della parte inferiore e al corpo comma 
nicata , le cuioperationid^érijlotile paponi meritamente 
chiama . ZJita pura , [incera , c> perfetta è ciucila , la 
quale alla jommita di noi Bejfty althuomo interiore fi 
é^urthuifce , L*anima dunque quanto alla feconda yna 
eonftderata , ciò e col corpo complicata , & congiunta, fi 
chiama lìSl atura perche m quejlo modo è lei yer amente 
principio y ci7^ cagione del moto > ts* della quiete ; ma co--, 
Jiderandola noi quanto à quella yita, per la quale alle in-- 
teltigen^ fi accolla , C57* è feparaMe , merita il nome di- 
jefian^ y le cuivperationi j le nomina Simplicio attiom 
dome quelle y che fiano yna co fa ftejja con la foflan^ fua: 
£t perche Artfiote(e in quefti due modi confiderà CmÌ" 
ManoHraydiqìidyienechecon tanto artificio^ atura 
la chiama , CJT* joHan^ . £t fi co fi e , non diremo noi 
cht<iyiriji : ancora quefìt due hmmini haUi conci auto , 
' T) de qua- 
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He*qttali cJi/crctirio , Tlatone^ &gu platonici cofi dtf 
fujamente ragionarono ì Qon molti detti del filcfofo cjuc^ 
Ho likro dell' a/uma,^con. infiniti dtfcorft di Simplicio pA 
trei ciò cofirmareima pche parte di cjuegli j)iu à hajfo ad-* 
dwrro fjs^ parte ancora nella Jeconda parte di (jueHi miei 
ràgwnamenti (i dichiareranno . però me ne paffo per hor4 
eofidi leggieri yrijerrendo Jolamentf qttantv nella jua mi^ 
fisca Ideologia à cjfAeHo prepofttane dtjfe c^i/rifio: la di-^ 
gnità del c^ual libro ne miei dtjcorfì jopra l ajcendere che 
fa la fnente noHra à TDio , diffujaìrente dimofirai , 6glì 
adim^^nel libro oltralhuomo ideale y del (juale nel 
Parmenide Platone ancora ragiona ^ due altri ne pojfe^^ 
do e y thmmo ragioneucle\ & il fenftbile : i qu^zli hanno, 
tra loro (jneBo rif guardo , ts^ prof ortione , che il primo 
O dpiu nobile jìa thuomo yero , jcnte , &* origine di 
(guanto in noi fi trouadi buono y C57* di lodeuole : doueilj^, 
con io y c> fenftbile e dal primo m tre modi principiato , 
ijìrumente fm: <^pero Guanto Jà pofibile thuomo ^ero 
a jua jembianzaprodujje thuomo inferiore i non altri^ 
mente che yna fatua e da^ artefice fatta a fmilitudme 
di (/fare. J^/a fi come la ftatua per bellaytc^ artificio fa, 
ch'ella fi fa j non giunge mai alle per fetttoni di Cefare, 
mancandole la yita , ti moto , & ogni altra operation >». 
tale : co fi thuomo fenftbile a queHe yero nella perfettione 
di gran lunga cede ; al eguale folamente in particolare 

fufibilmenti 
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fiifsililmente è concejfo di oberare . Et que/ìo haHi per la 
Jpofnione del terzo te fio in dichiaratione della conuenien 
^ tra la platonica , la peripatetica dottrina • 

£SPOSITIONE DEL SECONDO 

tcfto , doue chiaramente fi vede quanto peripa 
teticamente habbi di fopra filofofato Plotino . 

C A P I I I I. 

^ A ytilità , che cMÙam dalla fetenza 

delt anima , nel fecondo uflo 2y4rtfl: hreue 
uemente ejpofe . Tregne pero , O* ^olto 
juccofejono quelle parole , quando egli di-' 
€e la cognimne delH anima porgere grandipmo gwuamen 
to à ogni yerità , à quella mafsime , che cerchiamo haue 
n delle cofe naturali . Lafciarò io da banda la interpreta* 
tiene degli altri y come hajfa y ^ iìerile , accoftandomi 
-mila fertiliftma , alta , diuina di Simplicio . T>ice 
quepogran filofofoy {in quefìo Uro maf imamente Jpirito 
4Ari^lotile)yche dicendo t autore effere ^tile la cognitio^ 
' ne delt anima a tutte le f dente : Jolfe dire che quejìa fa- 
<ulta^come me^ana, à tutti due gli cjìremifi ejudeua,S o 
nogh ejìremi la fcienza delle fojìante mtelltgihdii ^ qufl 
la delle mere naturali . // perjuadere quefia ferita non e 
in yero difficile , perche taììimAnoJlra t forma talmente 

D ij mez^nay 
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mr^na yche à lei Jolawente da tutti i flofoji e ' concedo 
tymre la parte fuprema delle coje fuhhmm altinfima del 
le fo^an^ fuperiori. Ma je rifercajji in cjual maniera cjue 
fìa fcien^ cofigrangtouamento ah' altre apporti ; non tra 
uarat alcuno tr a tutti i peripatetici i ilcjnale dalle parole 
del jilojofo caut la rifpojìa eccetto Sirrjplicio . Co fi gioua la 
cognttione delt anima [dice Simplicio^ aUe altre jcien^ , 
come t anima le altr^ coje rifauarda , h eguali contemplia- 
mo : Ci7* perche come effetto [pò fio che t anima tra le for^ 
me ottenghi ti Imco me^no) l riferita alle fuperiori^ 
come principio -.alle inferiori di qua nafce che per falire alla ' 
cognitione delle menti in tutto, CS^ per tutto jptrttualti^ 
diuine Infogna che della cognitione di quefì* anima et fer- 
uiamo , come di effètto perjapere la jua catfa : ^ per 
tijlejfji come per cognitione deUa caufa le altre coje a lei 
inferiori fappiamo , yerità difopra con due parole da Pio 
tinoeJpcJia\ £ (juejia opinione non folamente di T^ìato^ 
ne i (^de'platontci , ma di Ariflotile ancora : per^ 
che nel mio lihro doue ragiono dclteffettiuo principio de 
tyniuerfo affai inlungo t ho dichiarata, l?ajì ino per hor- 
ra le parole del filojofo in cjuefìo tefìo, lequalt hen fonofkf 
fidenti à farci fede che tale fofje d fuo parere . ^on con 
altre parole ajfcgna la cagione Ari fi: perche quefia fcien^- 
la tanto giout alla cognitione delle cof e naturali , fe non 
con (fuefìe , imperoche tanma è principio degli animali ; 

come 
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eom^cX'ifi^dunfAegiouaal fiacre le co fe ala inferiore 
£t perche tutti i buoni jilojoji fi come riducono al primo CA 
Udo tutte le cofe calide ; tutti , / corpi di primo corpo > ^ 
Analmente tutte le caufe à ^na prima caufa nel juo ge^ 
nere : co fi parimente tutti gli intelletti fi re ferir amo à >« 
primo imeUetto ; ^ tutte le mentt à yna prima mente , 
come al principio , Q/ alla pwduttiua cauja'dt cjuelle.La 
onde effendo ì anima nofl'ra , intelletuale , ^ nelnume^ 
ro delle mentir tpojia , non independente per ejferetylti-' 
maifegue ben^i necefitache dà "Vna prima, ^ Juprema 
mente deriui : per il che dalla cognitione di letjalendo noi 
a'fuperiori intelletti, altro non facciamo y ftnon che per 
ynYiuo effètto afcendiamo alla cognitione della cauja.. 
Il dir poi Anfì: che t anima fia come principio degli ani-* 
mali , e in hreuità toccare la grandtf ima d'ignita deltani 
ma noHra, ^ infiememente mofìrare yna certa imper- 
fettione di qu€lla,ìa quale pero col tempo (t annulla . St 
perche non Jolamente nelmio léro yltimaméte citato ^ma 
in cjuello ancora dello afcenjo nojìroà Dio fecodo il parere 
d Ari/i: CjT* Telatone con molte parole faccio mentione di 
^ue/ìo, pertanto il tocare (juejìo fegretoper hora hajìera. 
J^iMtro fono gli flati dell anima nojìra . Il primo equan 
do inan^ che fcenda à cjuefìo corpo , con t anima monda^ 
na^ (:p*con quelle delle dodeci sfere fe ne yà dan^doy dT* 
co liHejfeJigode quelle prec'wje yiuandc,ip*Ji injfupa per 

modi 
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modo di dire in quella diuina rugiada , che in Qelo ejferf 
^ nel conuito de*T)ei yfarfi potiamo penfar e. Il fecondo è 
lo jcendere che fa a quejìa corporea, apparente helle^ 
^ . // ter^p fi è tutto quel tempo, nel quale la mifera^ ^ 
infelice in queflo ojcurro carcere dimora. Il quarto è qua- 
do con la morte quindi fi parte. Se confideriamo le anime 
no/Ire nel primo Rato, no e dubbio che ejjendo elleno jortl 
OìùmÀ del m ondo godono la ijlejfa dignità^queime 
de fimi priuilegiy CS^ prerogatiue che lei : per ti che jono ue 
ramente effe ancora principij di quejìo mondo Jenfikle , 
alfa effìcien^ di tutte le coje concorrendo , benché in 
modo più particolare rijbetto k quelle , le quah jempre Je- 
guitano le pedate delgradijòimo Gioue, acconfcntono alla 
loro continua generMione uuelletuaky {g^ rtjguardano del 
continuo j come in lor proprio, ^neceffario Ì?erf aglio nel 
'volere del fommo bene . Sono m queUo flato (dice Sim- 
plicio) yerame^te principij le arfime no/ìre, perche godono 
pieno quelle due doti, che à principe conuengono , efendo 
alleno allhora fojìan^ intelligibili y et impartibtli. Ma qua 
do ingannate dalla jcor^ di quella belle^^ jenfibile^aba 
donando la ^veraj^^p* diuina, fi rinchiudono in quefìopiC" 
\fjolo , ojcuro carcere , je bene non cejfano di ejfere jo-' 
fianz^ incorrutiiili ; perdono però affai della primiera per 
J et t ione , e!sr dignità : C57* di principio "^fniuerfali (c(fi dì 
cono i platonici) fi ritrouano caufe particolari di quejìi no 

: " ■ A' 
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fiì'ì corpi i ciò è formaliycjjitiuc^s^jinali : per il che non af 
joliuamenu pì'mcipii , ma come pnncipijt fi debbono chi4 . 
mare . Wov e (dico)ajp>b4to principio > perche t animà in 
carcerata , U cjuale in cjuefii libri confi Jer a il filoJofo,non 
piuy come prima , concorre allaproduttiont di tutte le cor-. 
fe inferiori : ma è come principio , perche l anima noflra» 
dalla éfuale VtgUa c^uefto Lbì o tanta dignithi ejjendo in ^r<r , 
wodi padrona deglt animali y c> ejjendo t'animale (juel 
primo effetto in nobiltà , gv' perfezione y che naturabnen 
te fi produce , in fe fiefo comprendendo la perfettione di 
tutte l'altre cofe :. ne fegucper confeguen^ necejjai iaychi 
come principio fia t anima nofira delle cofe naturali. JUoI 
te altre cofe dire fi potrebbonoy le quab pero lafcio à t dili^ 
gentif?tmi offeruaton della dottrina di ^Auerroe , poi ch^ 
à me bafìoi altra thauerc f coperto Lì conuenien^ tra Pia 
tone y Q-J Ariflùtiìe hauere etiamdio efi ofie cpuelladotte.^^ 
Cìt* ofcure parole dt Simplicio . 



MOSTRASI COME DAL PRIr 
mo rerto fi cani la dignità deirhuomo in 

teriprej& per confèguen^ la differenza tra lui & il Teofìbik. 

C A P. V. 



ADESCA gt animi noflri à l^na diligentifiìma 
mcjuipticne {dia ^rifiotde nelle friwe parole di 

<^ueflo 
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^uejlo lìhro)t ometto per fe Heffo degno , CÌT* ragguarde^ 
mie molto ' anzi qtdando injiemc infume promette la 
dejìderata ferma , yera cognitione di lui , a tale in-- 
qaifttione ci Violenta . Et perche ianimay lacuale in (jue- 
fio hhro fu lo fcopo , Q^J il ber faglio di tutti i penfieri 
d'Arift: gode cjue/ii due priuilegi , à noi gli promette: 
dicjuayenne , che tra tutte t altre fcien;^ à quefta fu 
dall'autore il primo luoco concejfo.^on doglio (pendere il 
tempo in racotare taf longhe dicerie denoftri latini \ i qua 
hfebenmojf dallayerità y & dalt autorità di Ariji> 
fpintiy ammettono la nobiltà y eccellenza deli anima 
ppra tutte t altre cofe confiderate , (juelic legandone , che^ 
nella diuinaf Info fa contempliamo: & c^uantm(\ut A\ 
meglio chepojfono , le ragioni ribattono , con le quali top- 
pofìto persuadere [i potrebbe : àgran pezza non fiacco- 
Hano pero albero fonte , doue fcatunfcono la dignità di 
queHo [oggetto , ^ fermez^ delie demo/iraiwnt ds^ 
queHa fetenza . ^en concederò loro io , che jeparandof di 
(teme que/k due dotti delle fetenze, quella meriti d prtm$ 
luoco i il cui oggetto £ più degno , eccellente : impero^ 
che qutffio e la effenza della cofa confiderata^ Oyalmeno la 
contiene per ejfere >»t? campo fio delta cofa materiale, 
formale : la onde d modo del dimojìrare è ifìrumentale , 
^ accefjorio . Z/t fàggiHnge il detto dcV^^^^^ 
uno capo d^l primo libro degk cylnimali , dou^ ^odje-a)^ 
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molto j)lu neh ile fi a il fapere poco di yna co fa , ahdi ^ 
diuina, henche per topiche ragioni perfuafa ; che demojlra 
' tiuamente pofjedere la cognttione dt yri altra , Vde y <37« 

■ lajja . Hora dunque (pofìo che la nohdtà di yna Jpecie 
dellt oggetto totale Jta hafìeuole à nohditare tutta la fcien-^ 
^a)meneyengoal dottiamo Simplicio per fapere doue 
€cnfìjià la dignità di cfuejìa fetenza . T)tce cjueHo diuinif 
Jtmo flofofo y che jìntto d circolo , infe Jìeffa ritorna 

■ ta t anima nojlraifi conofce fenza corpo y perche da quello 
$ dicurtoperfepararfì: yedecheil conojcerefe mede fi-* 

-'nianon da eHrinJeco principio , ma daje procede : non 
h e najcofìa ta fua libertà , ^Jt* il dominio che ha Joprale 
€ofe inferiori : finalmente di tanta perjettione dotata 
Jiyedcjche anchora nelnumero delle prime caufe in cjual 
che parte efpre fi conofce. (t>l/olte dunque fono le co fi che 

■ €ompogono la nobiltay an^j la diuinità dell'anima mfiray 
imperoche è fin^a corpo y eio è , non e firma ^dicono ipla 
tonici) che Hia nel corpo , come nella fua fianca proprioy 
ne come effetto nella origine, per non effe re tolta dalgrem 
to della materia.^ e meno (per yjare il modo diparlok'e 

' d:yIuerroe)efiormafìe'lfuo effe re dalla materia cotifii^ 
tuita y quatìtuncf^cffa dia, communìchi tejfire al cor- 
po . Doue nefegue che fia forma intelletttde : per ile he co 
noficiamo noifubito t affinità , ch'ella tiene con le fofìan^e 
Juperiori^ TJiuc (diccT^lotino) fecondo d fuo yòlere , 

E imperoche 
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ìmperoche ( cofi ancora diffe lamlltco) non e formai 
alla cui produttione concorri t aiuto del moto celere : ma 
yiene in noi (diceua (^ri/Ìotele)Jpontaneamente altron-* 
de, dalla prima Mente prodotta. Z)oue nafce {dice Pio* 
tino nel libro del Fato) che non è lei al fato Jòppojìa^an^ 

"quello dt^ran lunga fuperando , pub lei da quello liberare 
il cor polche le e naturalmete [oggetto * Al a per eh e queHo 

" nome di prima c atifa per ejfere nel numero di quelle 'voct, 
che più coje fignifcano , potrebbe parturir e errore ^tp^ co- 

fufwne\ pero l'accurattpmo Simplicio in qualfenfo lo deb 
htamo pigliare y ejpone 3 tp* di più ci porge infieme in[ìe^ 

' me la yera inteltgenza di quefto detto . "^on è la prima 

^ 'caufa t anima nojlra (per eccellenza ragionando della pri 
ma caufa) perche quefìa e yna fola^cio e ilfommo bene , 

• padre fola (dice lamblico , con tutti gli platonici) della 
prima mente , primo tnteìlettó , 0 primo mondo m perfet- 
tionCyche dogliamo dire : il quale dal padre fuo delle idee 
di tutte le cofe fu già ab eterno , ciT* [ara di continuo ri-* 
empiuto, e meno è quella prima cauf agalla quale attri 
ìuita e torigine dell'ejfere intelletuale 1 perche quefta e 
yna jola proprio , progenitore dogni intelletto. Ma è be^ 
ne yna tra le caufe naturali i^na e tra Ì altre, perche fo-' 
no più, ciò è t anima del mondo con quelle delle dodici sfe^ 
ff , alle quali s aggiungono ancora t anime no/ire. Diconji 
Muje naturali , perche da quelle depende la natura, che 

4 da 



P ft I M O I 14 

i da loro dotata delle ragioni ideali , femìnarle,le qua 
li poi per beneficio del moto yeddiamo tutto il giorno mo^ 
iìrarjt , Ilfenfopoi di cjtiejìo .detto e, che tra cfuefte caufi 
naturali non e la prima t anima noftra , ma fi hene tra le 
frime . ^on e la prima , perche t anima mondana , 
le altre delle dodeci sfere più yniuerjalmente^ fempre 

^ godono cjuefla dignità , cof come jono fempre , c!7* di con . 
tinuo dal primo intelletto generate , accio jeguino il yoler 
diurno ; e come fe dicefimoco Arijì: che mouono^cio 
è JopraHanno quella anime diuine al mondo feminario j 
per compiacere al primo motore y il quale per certi diutni 
illapy che da lui , come dall'ultimo fne nell,e anime , &^ 
nelle sfere ahondantif imamente piouono, moue a Je f >w/- 
niuerfo. Ma le anime noftre non fono co fi le prime caufe » 
perche non fempre fono forelle, & compagnie delt anime 
celefìi : 0< quando fono , in ^nmodo più particolare efer 
citano queflo officio. Sono però tra le prime, perche tra 
quelle j come yltime annouerate , ne le douiamo por^ 
re neltyltimo grado delle follante intellctuali ; imperoche 
fuperano di gran lunga i (^achodemoni[co(ì dice lamhliio . 
con gli platonici)contra qualiyagliono ajfai, pur che non 
patifchino la T^ythagorka trasformatione . ^iefio e in 
fomma tofcuro , difficile , benché alti[?imo fenfo delle pa- 

■ role di Simplicio ; il quale nel negocio deli anima {&^t 
€ofiin yero come yeddiamo nel libro della mijlica Theob 
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gta dArifl:)tUnepfr ferma ynagrandtfimaconnenien^ 
tra Platone . ^ zArift : ^e mi uoglio bora figliare 
^uefìo carico di dichiarare quejie opinioni: ne meno di ma . 
Jlrare la conformità , che in tjuejìa materia e tra Telato- 
ne , il ftio difcepolo Ari fio: perche il tutto ajfai dt^* 
famente ho dichiarato in alcune mie opere latine, non mol 
timefijono , mandate in luce, 

SI LEVANO Q.VEI FONDA- 

inenti che loppofito ci potrcbbono forfc 

perfuadere, peroccafione fi confiderà Tinten- 
tione del fìlofofb (i neirottauo della fìHca , come nel 
duodecimo libro della Metafì£ìca • 

C A P. V L 

ELLE molte ragioni , che contradico-* 
no alla tanta nohdta dt quefta fetenza 
delt anima iC^nelle Jolaméte racontaro ioyle 
cjualijono di maggior importane, Potreb 
he dun^ imaginarfi alcuno ^che riguardando noi allo jcopo 
delie jcten^ , tutte ftano affai più degne ^ ^ molto più no 
bili di (juefla deli anima : tmperoche fe doue meno appare 
la nobiltà maggiore , come neltAflrologia , iui Jitroua,co 
fiderandofi in effa la [oHanza ceUHe ; tiftej[o di tutte 
le altre fcien^ ,0 della maggior parte affirmare potia^ 
mo : come del libro del Qielo , la cui dignità ^ eccellen 
> 6 ^adal 




^dal ^fuinto corpo depende , con tante lodi nel primo li-^ \ 
hro dal filosofo celebrato: ne quijt ferma la nobiltà di que ^ . 
Jia (cien^a > macrefce nel fecondo libro , doue fi confiderà' ^ 
il Celejìe animale come quello , che yiue felicijfima 'vita \ 
in fempitemo . £t quando pare quefte ragioni non conuin^ 
cejferoj >wa e quella, che daltottauo libro della ffica fi pi ^ 
^ia , doue del primo motor^ fi tratta , Et perche queHo 
primo motore e il grande Iddio ^ nel confiderare lagran^ * 
dezsi^ ^w^/^j Cj?* diuinità ogn intelletto per acuttijjimo ^ 
che fia e icfco , debole : J^indi cauar fi potrebbe che 
qu^a fiienza in nobiltà , XS^ perfettione fupera , cjT* yit^ ' 
€e tutte l'altre . Ma non è in yero difficile il gettare a ter 
tale due prime ragioni : imperoche fe ragioniamo delle pu ^ 
refcien^ mathematicè ^ di quelle parlo, che ^ in quan-* ^ 
to alt oggetto 3 del quale fimo/ìrano le pafiioni^ m qui 
to al mezp , per lo quale tanto di bene cenfeguiamo > fono 
mathematice , perche non pajfanoi termini della mate^ 
ria intelligibile ; di quefietali r che fono due > ciò e la Geo 
metria,&* tèyértthrnetica , non è dubbio chè di perfeitio * 
ney& eccellenza quanto altoggetto loro cedono à tutte le 
altre : an^ che (come fpejfe 'volte nel ter^ libro delt ani- 
ma dice Simplicio) non fono da ejfere annouerate tra quel 
le fcienze , le quali fanno di maniera perfetto Ì intelletto 
noHro , che dimpafiibile che gt era da principio , quando t 
a tauola bianca fi paragonaua ; fi dichi poi hauer • 
' patito 



fotifOitS^ riàeuuto il proprio, bramato ometto. Mdpt 
no ritrouate^tieHsJaen^ (dice Juerroe^ per ejercitare 
ìingegno m^roj U.qmkmmre flàcoJerìJicongitimài pi \^ 
glia il princìpio della fua òperatione dalie cofepiu faciliSw 
^antopoi alla j)iu nobile dt quelle du^ , le quali mifìe.fì 
chi afflano y cheeìcyt/fìrologiay di ce fi che quando pure 
yogliamo con gli altri dtre delia jofìanza in quelU . ragio^ 
narfii non per quefto fegue loppofitodelior dichiarata ^eri'r^ 
tà .'perche t anima ragioneuoje.^ dalla quale tutto quefipM 
negocio dell'anima piglia lapianobilta^ per effere fpiritua\ 
le y anzi diuina , e molto più degna della jojìanz^ Cele/i^. . 
t^a quando dice Arijì:che tra tutte le fcien^ fhdthema- \ 
ticeiJolatAJìrologia,€fcien^aynelIa quale fi ragiona .\ 
della fofìan^: crederei che quejìofofje il feniimento dèi fi 
lojofo , ciò è che neli'^firologia fi conjiderano certe coje, 
come dijian^y propinquità , tale , cjT^ tale grande^, 
piccollez^ > velocita , ^ tardità > le quali (cofa che non 
accade nelle altre mathematice)alia Jofian^a cele/iefubi^- • 
to fi riferirono , prefupponendo pero tc^t/Brologo la cogni 
tione di quejìa quinta [ojian^jaqualeda'lihri naturali 
pigliamo. É ben poi la feconda ragione yn'poco più >^//- 
da, fortej ^ efficace , non pero tiene : ìmperoche m.queU 
la fcien^ del Cielo effendo tintentione del flofofo ragiona 
re deltyniuerfo , delle parti fue principali , che fono i 
éjuattro elementi, ^ queflo corpo ceUjìe : fegue di necep 

tacche 



chetale farà taprifffa^ pròfria jfecuUtmei Ari 

^'fiotele intorno al corpo diuino, quale circa i cjuattro ele-^ 

Udenti . Et perche (jueHi c^uattrò cor fi femplici fi coftfide^ 
tono jolantente come corpi , ^ come parti/empiici , & 

''prime delHyniuerfo^^ciuanto alla ejfenza loróyper aiuta 
del proprio, naturale moto ritrouataf tp* non inquanto 

■ fono yiutyO nonlfiui : fortd Iconfejfarejche in quefìomo 
do ancora jj)eculi c^értfì: il quinto corpo . Et fe pure fidi^ 
ce nel fecondo libro che et Viue ^na yita fempiterpa, oltra 
che e incidentalmente detto : ^erificafi poi quanto almo-' 

^ tp , il quale cofi come è tyltimaoperatione delt anime di^ 
uine i co fi parimente è tyltima 5 l^ più ignobile Vitale 

' cperatwne j che fegli attrihuijchi r la onde in quejìo libra 
'dell! anima la nofira fagioHeuole contempla il fitofofó qui 
to à quella yita intelletuale , diurna , incorruttibile , ^ 
fempitema, come nella feconda parte fi mofir ara i Sona 
poi molte y c> diuerfe le rifhofìe , che fi danno à quella rd 
gione fondata fopra t oggetto dell' ottauo della fifica: ma ia 
t altrui opinioni laf dando da cantò , ^engo à quella , che 
fin giudico conforme ad Ariflotele. T>ico adunque^che fi 
come il detto di cy^rifi: nel primo deìlàT^afìerioria, douè 
afferma ogni fcien^a pigliare tynità in je/iejja , c> la di 
' • Mintione dalle altre , fi deué intendere jolamente quanta 
alla parte formale dell' ogetto juo , quanto al modo di 

' €onfidèrarlo : conciofia che ( fi comi dice Auerroe ^ tsr e 
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ta yetità) cjumto alla parte materiale yna ifìejfacofa da 
, molte y& duurfe fcien^e puoejjère conftderata: co figari' 
^ mente mt per fuado iq^che, ognifacultà pigli la fua nobdta 
in cjfdffto modo dalJt oggetto , hauendojempre njguardo, a 
^ é^uelia coja , per la cernie l'oggetto è ^no nelt ordine degli 
t tntiiche da mi intendere jipo^ono> C57* conftderata fem^ 
V pre la nobiltà,^ eccellen^ di cfuella ragion formale ( co 
/fi ancora chiamano i latini la parte formale delt oggetto) 
; per la eguale a ynajcien^ particolare è riflretto togget^ 
tOxQy limitato. Da queHa uerita pigliano alcuni ìoccafo 
. ne difciorrelaiflan^ y dicono x che fehenela cofa 
-.-pelllottauo libro della f fica cdfderata, e il f omino Dioyno 
, -per ijUeJìoJegue la róuina della pojìa yerita v perche il mo 
do del conjiderarloy che e come primo motore, e men de^ 
» gno di cjuelloxCol(juale confìderiamo t anima intellettma : 
y laonde farà la jcten^ delt anima molto più nobile di (juel 
ottano della ffìcaJida diro io (rirmttendopm però 
j fempre al purgati f imo giudicio di coloro , che nelflojofa" 
. rexis:* neltejporre le piene , CjT* alte Jenten <f d zArifi: 
■ non permettono dà f enfi e f fere tirato al baffo t intelletto lo- 
.. ro) che nelt ottano léro della ffica , & ancora neldmde 
cimo libro della diuina f loffia non è Hatp ad c^^rijì: pof 
ftbile per me^o del dtjcorjo , che da' fenfi depend^ , de- 
terminare quefito alcuno, al fommo Dio pertineme(^cs*co 
fi yedrafii la gran necefiitd di quel libro della mi/ìica 
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Theologia) ma neltottauo della fifica puote con t aiuto del 
moto attingere folamente quelì anime celeHi , // età capo 1 
CtN I4 cui guida è il primo motore feparatp p da ^UtonCf^ 
^ Platonici anima del mondo , chiamato : fi?» nel dao^ 
decimo dell^ prima filofofia,oltra il ragionamento di que 
fii diuini motori , al primo intelletto y figlio delfommo he^ 
pe cm la /corta della natura intelligente puote jalire , pri-^ 
ma forma nominandolo y ultimo fine . 6t benché quer^ 
Ha Jia cofa con molte parole da dichiarar fi altroue , an^ 
the di quefli due principij fecondo il parere di Tlatone ^^ 
di Qyirifiotele 3 &* o^uerroe nel mio libro del primo e f 
fettiuo principio dijfufamente ho ragionato ^per modo di 
pajfaggio toccaro jolamente ilneruo della cofaDico adun^ 
que che con t aiuto di due me^ parla il Filofofo delle fo^ 
Jìan^ diuine j cioè per il moto y&*perla natura intelletr 
tié^. Neltottauo della fificaper beneficio del moto giun^ 
ge finalmente a un primo motore -, il quale perche e tlprir 
fnoydicefi ejpre in ogniguija immobile : ^ perche cagio*- 
na il regolatisfimo moto locale circolare del primo mobile, 
dandogli una lodeuolisfima perpetuità , ci perfuade Ari-^ 
Jìotele ch'egli fauna foftan^a dalUz^o deUamateriaj^ 
nifiun modo macchiata . cyl/entrepoinel 1 2, della diui- 
nafilofofia uuole alfuopri^no attento giungere , che e ra^ 
gionare della prima forma, ultimo fine, poi che per 
quefo eletto, f^ora,^ ml^^mifa^ cIk ci dijje Auerroe, 
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egli hehhe in hreuttk ripigliato cjuanto di qt4efìe anifve 
uine neltottatio detiajìjica haueua dijintate j fiel jà.tt-^ 
fio diede pmcipiò al femrfi dèi fecóndo nie^y dòue he ^ 
glia^nalrmne che fa '^naynma forma , & ynMltimo 
firte y dàl'qudlf dependa qmnt orni c^^ dijfcorfòca^ 
piamo y preftipponendo pero che ogni forma Jo/ìantiale i 
lontana dalla rnàteriafìa intelligente v fi?* che da i ditierji 
gradi di (juejìa lontanane dalla materia nafchi parimeli 
te lagraduatione delteffere intelligente . T^erchepoi ned^ 
diamo l?en noi che t anima è d proprio , c> yero principiò 
M moto localeicì;* ancora tocchiamo con mant che ^uath^ 
iuHcjuefafanifndjn-iricipio delmoto, non epér cjuefio^in\ 
iellettuaUi ^ con tutto ciò e yero che il regolato principio^ 
iocale daltinteltetto ha la [uà d'ependen^a sfegue di necef 
Jtt0 che il moto ci conduchi folamente alt anime celcfiiyfa-^^ 
iehdo fino a ciucila prima y^^ninerf ale : la cjuale^^Hat^ 
rmcjtte fa intellettuale ynientedimeno perche è principio, 
rlel moto fen^a tejfere intellettuale , diciamo che t anima 
non è il fonte , ^ origine di quefia intellettuale operatio^ 
Jfti nel prirm intelletto firipofa^ ^ da quello nelta-^ 
hime fcaturifcè > quanto alia propria ejpn^a loro da quella, 
non poco differenti, £t perche nell! ottano delia fifica ftfer" 
He c^ri/iotelé folamente del moto,feguita necejfarìamen* 
te che oltra le anime celejìi non fia pajfato: perche tef, 
fere intellettuale ' a teiere principio del moto locale i. 
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'^r tanto doniamo dire che, per quefto mezo nel 12. della 
diurna fihìfofa AnHotek è più alto /alito , giungendo al 
primo intelletto , il quale « la prima forma , ^ l'ultimo 
fine; ne delle (oflanze aHratte più ne puote intendere ci^ri 
fiotele rimanendo occulto ilfommo bene . Dico che per il 
primo motore, del quale ragiona d fìlofofo neltottauo deU 
la f fica , fi deue intendere l'anima prima, ciò, è quella del 
mondo : la quale quantunque hahhi per // fub mobile ade- 
quato tutta quefìa machina del mondo; è però nero che 
ler ejfere limabile in tante , ci?' cofdiuerfe parti diuifo 
^imieramente il primo mobile con la fua intelligenza ft 
determina: di poi per quefto mez^ tutte l'altre sfere con le 
loro apjrupriate anime motrici, x!;;* per quefta parte fupe-^ 
tiqre dicefi ancora ejfere prejidente a tutto ilmondo infeXx 
riore . Et (e mi ricercasft come quefto pojja ejfere, feruen-,1. 
domi di quella bella, &uera jentenz_a di ^uerroe neh 
41. commentodell2. della prima filofofia, rijpond^chel 
ommotocelefte nafceda due principi^ J uno de quali è : 
aMe fuo formalmente congiunto, come nel mio Lbio:, 
delle parti e fntiali deli animale celefte ho dichiarato, per. 
caufa del qual principia dice Auerroe nel fecondo delcieA 
ìf^, che tanta i la proportione, corrtjpondenza tra la. 
intelligenza , ^ dfuo celefte moliU , che fe ver 'immfi-^ 
Bile yift aggiungi, l^na fola fiella, o non lo potrebbe mo 
uere . 0 con grandiffma differita lo mouerebbe : l'altro : 
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poi e pparato, prendente primo, yniuerjale a tutti ^ 
ùrbiydh alle tntelligcn^ che gli mouono, . "Dal primo mo-^ 
tote ( dice <zyiitierroe ) najce il rrioto panicolare di ciafcui^ 
or he y il quale altronde non figh^^ la perpetuità , che da 
ifuejf anima prima, yniuerjale Jè parata, ^efta 
yerità conohlè ismcora Telatone , ilc^uale nel fuo T^hedro^ 
dijfe , che le dódeci'picciole anime ya tante sfere accomrm^ 
date danzando yfeguiuano le pedate dicjuejìogran Gioue 
capo y ^ guida toro nel mouere . TJ olendo poi Arijìote-* 
le nel 1 2, della diuinafilofofia darci quella tanto brama-*' 
ta cognitione della prima forma, ^ yltimo ^ne, prefupT' 
ponendo quejla minor propofttione ^dattottkuo détta Jiji-^ 
ca pigliata, ciò e, che quefli celefti motori, ^ maj^ime 
il primo èfojìan^a , da ogni materia lontahif ima\ hauu ^ 
ta parimete nel terzo dell'anima la notttta di quejìa mag^ 
giorejche ogni forma tale e intelligente ; qonclude nel 1 2^ 
della metaf/ica y che que/ir motori fino intellettuali. Ma* 
perche ^ l'intendere ne It anime celeHi non e independente # 
corhèyeddiamo effereilprlcipto delmotoi^indì ne Yte 
ne che fi come r educhiamo tutte le cofe c alide al primo ca 
lido $ cofi parimente diciamo che \(ì ritroua primo in-^ 
telletto , prima foì-ma , femplicijsima , cìt^ atto puro , tf 
quale è ancora t yltimo fine, perche e il primo artefice de l 
tyniuerfi . fV cofi perche non hal?hiamo noi altro effetto 
ne più degno , ne più certo , che t intender e , col cui fnezg 
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potiamo al fommo bene [dire , dico che cjuanto alla fcien-^ 
^ , la quale dal fenjo fi trahe , non puote c^^rijìotele pin- 
oltre pajfare , ma finì cjueBa fua alta^ & diurna fìlojofa 
nel -primo intelletto : del canale ragionando egli , dijje che 
ejjendo come fine amato , &* dejiderato però tutti gli aU 
tri motori moueua a fe con certi diuini , intellettuale 
iUaJ^i tirandoli: ^ Telatone ancora per quefta fola ragio-^ 
fie mlfe(coJi éjpofe il dotto (Alcinoo) che le anime celejìi, 
Cs> prima quella del mondo foffe di continuo dal primo in 
telletto generata . eSì</olti molte cofe perauentura contri 
quejìo mio difcorfi) ragionaranno y maio rimettendomi 
àllacenfiira di coloro jche penetrano alla midolla della «e- 
ra filofofia , me ne pajjara al rimanente di quejìa fAutio--* 
ne y confiderate prima ch'io hahbi certe parole di c^iuer-^ 
roe nel^. commento Jopra il 12. della diuina filoffia . 
^uiui y olendo egli quanto fojfe il fuo parere da quello di 
Auicerma differente moHrarci , non jeppe con più yiue , 
Cìt* chiare parole farlo che con quelle^ con le quali afferma- 
ingannarjì tutti coloro y che oltre d primo motore pongono 
altra Jojìan^ prima , cjt^ più degna . £t la fua ragione 
àipercheponendolayfono sforati a porla ociofa, non ritro^ 
uando noiy qual altra oper^tione accommodarle. Da que-* 
fieparotenefegue dinecepiache tintelletto primo fari 
fommo Dio ; ouero che quejìo T>io non fi troui *, quefìo è 
centra (opinione de tutti i faui ( diranno glabri ) è con-* 

tra 
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tra topinione de tutti t flofofi : dunque Jopra quejìo prim^ 
intelletto non è altra foflan^ j & j)er confecjuen^a que-^^ 
fio farà tifammo hene.Oltra i molti quefti a quejìa mate 
ria pertinenti y nel mio di [opra citato hl?ro del primo prin-^ 
àpio deltyniuerfoy ijpofìi, dichiarati ^ oltra quello 
inafme deUa differenti che quanto allaproduttione del 
le foflan^ feparate tra Auerroe , ^ cyJuicenna 'ì>erfa 
tpccaro w hora ilneruo della jolutionedi quejìa non piccia > 
ladiffcultà y recitando injìeme infieme l'apparente con^^ 
tradtttione, che nella dottrina di Auerroe chiaramente (i^ 
yede . Dijfe egli nel primo commento del primo dell^^ 

fi/Ica , che Je bene il fìlojofo, naturale confiderà le quauró 
caufe naturali y cir* limitate : delle quattro pero "iniuer^^. 

fili y &* prime in ciafcun genere , non ne confiderà fe non 
4t*e y ciò è la prima materia ^ ti primo efficiente ne 
hora è tem^o di fermar fi intorno alla più fotttle , più 
^tf^g^g^ofau che yera opinione del 2{euerendifimo TJefco- 
uo di Caferta ( puochi giorni fono in 'Bologna con fommo 
dijpiacere di tutti i letterati morto )&^le altre due , che 

. Jono la prima forma , cs^ tyltimo fine lafcia che il primo 

filofofoy le confideri . Doue ne fegue che l'ultimo oggetto 
al quale con la fua Jpeculat ione giunge finalmente ti primo. 

filojofoe lacrima forma , ^9* Ìntimo fine ^ due delit, 
quattro prime caufe , c> yniuerfali . Leggiamo dipoi 
nella quarta dijfutatione sfatta cantra quelgrandifimo 
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Theoln<ro Àio eizele l Se mentre Atterroeneffo fciorre'ìk 
feconda dubit attorie ^ ytwl dimo[ìrare il peccato ai c^L- 
Iga^le-yCcme che hahht ec^tmocato intorbo a qnefìa 'voct 
^aufa y dice ch'ella ft appltca ^ alle prime fiottrocau- 
'Jey&aqueUa fommày ^ [empiici f ima y allatjuale\ 
come a principio , ci^ origine loro le altre quattro fi riduco 
"no . Et^juhito foggiunge che quantunque Jiacofa factle A 
' ridurre tutte le caufe particolari di yn genere alla prima\ 
"O^fuprema di quel genere^ come per ejempio (diceAuex 
yoe) tutti gli efficienti al primo efficiente,&<tmte le fot^ 
'me alla prima forma : è però co] a diffictliifima ridurre 
^quejìe quattro yniuerfahpme a quella juprema , &^ dif- 

^uiHipma . * 
* fj abbiamo dunque che [opra la prima forma^ >/t 
timo fine e yna fofìanza , caufa di queHe quattro caufel 
Ha quale per ejjer-e difficile da inueHigarfi , non e cjofa af^ 
forda il dirl^^ che il primo filo/ofo non thabbi potuta cono^ 
fcerey terminandola fua confideratione nella prima for-^ 
'ma y ci7* yltimo fine, foftan^ a quella primà molto infe^ 
'fiori . Sia quejìa dunque la dilucidatione di queHo co fi 
ófcuropajjo y cw e che ragionando midi quelle /cien^ l 
le quali col difcorfo nofkoy dalle coje fenjate caufato,fi ac^ 
quiHano , non è dubbio che perfetta è la pi'ima filojofia^ 
godendo lei to^^etto fuOydal quale piglia tynita in fe flef^ 
Jay^la difbntmc daltaltre Jcien^ . Maje ajfohta^ 
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nfente parliamo di que/ia Hejfa facult abdico ciò ella e ini^ 
perfetta , riceuendo lei la fua ferfettione dal lihro della 
jmtjìica Theologia , doue Arinotele delle caufe altiJSime^ 
^ fimnipme diffujawente fcriue, ^ my Articolar e del 
fommo bene: ma in altra maniera^perche con t aiuto del-' 
le comparationi y per il beneficio delle negattoni tmt9 
^Itofale, quanto ancora nel Parmenide fece alatone ^ 
Jeruendofi parimente delpurgatijstmo, giudictofifiimo 
parere de Sabilonij , cìt* de gli Egittij , / c^uaU zAriJìo^ 
lele dice che fono degni che gli fìa ynapienisfma fede prc 
fiata : "Telatone figliuoli de' Dei gli chiamo. É dun-^ 
jjue(yero par Udo di cjaefia no/ira fcienz^ difcurfiua)che 
ehi dice ritrouarfi foflan^ niffuna fopra l'intelletto ,U 
fone odo fa , perche in quefìa prima, ^ co fi degna f acui- 
ta y come è la Adetafifica non hahhiamo attione alcuna ^ 
che figli accommodfj ne conofciamo predicato che propria 
wentegli fi conuenghi : manon perqueHo ajfolutamente 
neghiatno quefio fimmo bene. Et di qui y iene che d Me^ 
tafifico nella confideratione del primo intelletto finifce ti 
fuo intellettuale afcenfo: & il naturale nella inuefiigatio^ 
ne deltuniuerfale effe tt ino principio delle cofe fenfibdty& 
nella cognitione della prima anima diuina . É necejfario 
ancora per fciorre a pieno queHa ter^ ragione y che la no^ 
hdtà di quefia fcien^ rouinar yorrebbe^prefiupporre qua- 
to dall'autore delle caufe^nella fua terzapropofitione hab^ 
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Homo : il qual dice , che ogni anima nohìle , ^ imwor^ 
tale ha tre opet-ationi , tyna delle quali , ^ più ignohde 
dicefi animale > la feconda inteìlettuale ci7* dmina ; la 
ter^.La tjìejja Jpeculatione hehhe il dottifiimo Marfilio 
JFicino nel fuo commentano fopra iÌThilel?o, quando che 
tre facultadi a quefte anime accommodaua . Z^na era 
quella , per la quale aljommo bene fi congiungeua , an^ 
ihe in lui fi trasformaua: la ficonda è quetla^che di conti^ 
nuo la beìle^ della prima mente contempla : la terza e 
quella , dalla quale piglia chepoft à quefio mondo fimina 
rio efprecome fi^prafiante^^ gouematrice . Gtouefu 
chiamata la prima , la feconda ZJ enere celefie ^figliuola 
di Celio yfenza madre prodotta : la terza ZJ enere inferio- 
re generata da Gioue da Dione . É ben poi yero, che 
queHe tre operationi^ o neramente dott , benché alt anime 
poftre conuenghino , quando fitto il circolo latteo danza-' 
no con quelle celefii , cì^ di que* cibi diuini finodrifiono ; 
fono elleno pero di minor perfettione in loroy fi come la me 
fcolanza de gli iflefii cinque generi è diuerja . T/« oltre^ 
quando t anime noftre in quefio picciolo, (ì^ ofiuro carce^ 
re fi rinchiudono , in potenza folamente hanno quefte per- 
fettioni: cjT* quando le riacquifiano , in modo molto più 
imperfetto lepojfedono, perche lepojfedono in particolare, 
^ con pericolo manifeflo di perderne due , le maggiori , 
o^i yolta , che per loro dapoc aggine gouernato non fojfe 
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d^Ua r^gtoneuole briglm il negro canallo-^Segue du queHo 
nero 3 benché hreue dijcorjoyche paragonando noi tejpn^, 
alhffenza la diuina operar ione alla diuina delle anime ce, 
lefiiy&* delle nofire , perche in quelle fuperiori è ogni cofa. 
jempre più perfetta , pm degna parimente farà la Jcien^ 
za y mila quale le doti delle anime diurne contempliamo , 
jMa Je quejie cofe tutte non fiaccoz^no in/teme, pa-* 
' ragonando toperatione animale delt anime celejìi alla di 
uina i 0 alla intellettuale delle no/ire , perche la no/ira m- 
tellettuale operatione in modo alcuno non è alt animale 
dell'anime diurne fottopofta, non cejfando mai la ^ejfa^ 
mah y ciò è parte fuperiore d intendere ^ sì come il fuoca^ 
non cejfa mai di ejfer caldo ynon è dubbio che la dote no^ 
fira intellettuale e molto più perfetta delt animale delle fU 
periori , ^per necejfaria confeguenza è forza confeffare,. 
che la fcienza la quale haurà per oggetto fuo la no/ira in-* 
tellettuale farà molto più perfetta di quella, che tanima^ 
le delle anime diuine contemplarci . zyJpplicando poi tut-* 
to quefìo al nojìro primo proposto dico , che cede t ottano 
libro della f fica a quefìa f acuita dell'anima , perche con-* 
templiamo in quello le anime celejìi quanto alla ignohilif^ 
fima loro operatione animale , che é il moto : doue che 
in quejla fcien^a è t anima conftderata dal flofofv quanto 
^^%t ejfer e fuo intellettuale , fs* diuino , come neUa feconda 
parte di quejli miei dijcorfi apertamente mojìrarò . . 
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DIMOSTRASI IN BREVITÀ' 

donde piglino tanta certezza le ragioni 

di quella fcienzaii (ponendo alcune diuinc 
parole di Simplicio , in lode pure dell'huo» 
mo marchio , & interiore . 

CAP. Vii. 

ICE Q^mmonio nelle fue logicali pre^ 
fattioniy che fe bene della certe^ dello 
Jcopo , cjT* fine di qual filfoglia jaculta^ 
i con tytilttà congiunta^ najce in noi un'ar^ 
deptifimo defiderio di conjeguirla : non pero mai a quello 
ci mouiamojfe prima di poterlo capire con taccute^ del 
t intelletto nojìro , non eie manifejlo . Scagionando dun^ 
ue Arinotele à queiJJ)iriti,cìjeJono auidi di confeguire la 
0 perfettione y pero da nejfuna dijf eulta, ^ che con 
ÌAccuratez^ , ^ diligenza fi pojfa Juperare , non fila-* 
fciano [pauentare ; oltra le dette coje , accio attualmente 
à quejìo lodeuolìfimo corfo diano ^principio , ^// fa di tal 
maniera certi di douer giungere con lor fommo contento 
al dejiderato fne ? che ne maggiore , ne anco [imile cer^ 
te^ in altra facultà ci promette. <fS^oltifonOyCÌ^ quel- 
li diuerjì i pareri fopra quefìo paffo ; imperoche di/ìinguo-^ 
np alcuni delta certez^y effmdone una rifletto al nofìro 
fuoco y edere , che dalle coje jenfate , cisT^ da gli effetti da 
principio al fuo conofcere . L'altra è poi quella , che è re- 
golata fecondo la norma^ ^ mettodo del yero fapercyche 
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non fifottopone alla m/Ira imlecillita, che dalla cognìtto-^ 
ne della caufa à quella dello effetto trappaffa . botano 
ancora, & ci auertifcono que/ii tali che [e le perfetttpme 
demoHrationi in più gradi di perfettione fono di/ìtnte, per 
che più certe fono le diuine , ^ manco certe le Materna 
tice: cojinelt altre forti ancora quejìa diuerfìtàfltroua-' 
rà y fecondo che gli effetti faranno più , o meno fenfatiy& 
manifefli . zydpphcando tutto quejìo à proposto , dicono, 
- che fen^ eccettuatione alcuna e yero il detto del fìlofofo 
Jolamente quanto alla cognitione^che dagli eletti ci è ap^ 
portata : tmperoche nelt altre fcien^glt effetti fono eftrin- * 
feci y ma in quejìa intrinfeci fono . Tuttauia mentre co^ 
fioro fanno profef ione di e {forre Jrifiotelejo ejfugnano:: 
il quale nel primo della Pojleriora dice queVa Jcien^ effe 
re più de It altre certa>la quale intorno a cofa difua natura 
prima f adopera: doue ne fegucyche in quefìajcien^ fa^ 
cendofìle ragioni , le quali hanno per mezjo la caufa*. effa 
non fa alle matematice inferiore , doue non la quantità , 
ma tanimaydifua natura prima f contempla . Z^is^ag-* 
giunge che fe la ferità di quefìo detto piglia t! origine dal-' 
taWergare che fanno in noiglt effetti delt anima s non fa- 
rà queHa fcien^ fopra tutte le altre più certa : perche per 
tiHeffo mez$ ci acquisiamo la cognitione degli animali. 

6t perche tutte le medepme iHanze patijcono topenio^ 
ne di ^urleo di ^ppoUmare , pero laf dando ogni 
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xAgiommmto ftiperfluo, me nepajfo-à (juella jf optiònè 
quello detto , che y era fa > fjT* degna d'un tanto flofofo. 
Q^4uertifco primièramente che per certe^ ih cjue/ìo luoco 
fideue intendere quella determinatione y per la quale a 
yna parte folamente della contradittione i per non più par^ ^ 
tir cene ci accojìtamo , E' da fapere ancor a^ che tmtellet" 
to humano è da tre hahiti fatto perfetto , / quali diuerfa^ ' 
mente certi fi chiamano , ^ fono . L'hahitOy che per no^ 
me peculiare , ^ proprio e detto intelletto , piglta la Jùa 
certez^ dal lume delt intelletto adente , il quale alluma , 
Cìt* fa chiari i primi principij . IJhabito della fcienza ri-^ 
conojce la fua chiare^ da' principij, 1 quali per la lorgri 
de , CjT^ efficace yirtà neltejfere yeri , di necesfltàpotif^i-* 
ma inferirono le conclufioni. L'ultimo hahito e quello del 
la fede , ti quale dall'impero , ^ dominio della Volontà 
depende , non da nejfuna certe^yche in noi per lume 
naturale fi troui , Ai a più accoflandomi allo fcopo di que 
Ha Jpeculatione , dico , che *z/na cofa certa e iQjft chia* 
ma per due rifletti: il primo Cj perche la cofa di fua natU" 
ra e tale , che può caufare certa cognitione nelt intelletto 
fioflro , // che accade quando la cofa confiderata e dotata 
di quelle conditioni , che fi ricercano per porre t oggetto nel 
numero degli Enti intelligibili . // fecondo è per rijfetto 
della fiacche^ del nofìro intelletto . ultimamente è da 
fapere ( fj^ qui confifìe la dichiaratione di tutto il prefen- 
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te ijuejtto ) che quejle due caufe^ ^er le quali diciamo^nn 
.coja ejjere chiara , ^ certai jifojjonoiuna dall'altra je^ 
farà 3 (j^ cio auuiene ogni yolta che la coJa , che à cono-' 
fare Jiha, cjT* l'intelletto che la deue conofiere fono dtfìin 
tio fef arati ; dada cjuale feparatione ne yienepoiyche 
0 per dtffitto dell! oggetto , o pure dell'intelletto non è tra lo 
ro^U conueneuole , ci?^ neceffaria proportione . Oltra di 
ciò per lene ageuolare ogni cofa , hifgna proporre tre con- 
chi/toni j che hano for^ di decidere ogni litigio ^ chiari- 
re ogni dubbio . Dico^adunciue primieramente, che ragio-^ 
nando noi di quella certez^y la qual nafce dalia natura 
della cofa conf derata ( cauandone pero fuori la dtutna ) 
quejìa fcien^ jupera di gran lunga tutte le altre . ^on e 
dubbio che fipen le Matematke^ dicendo c^njìotele nel 
quarto libro della diuina filofofia,che in ogni maniera la fò 
Jìan^ e prima , ^piu nobile dell! accidente . ^e mancù^ 
crederò che alcuno dubiti delt altre parti della f loffia na 
turale ^ ejfendo t anima , & mafime la ragioneuole uie •. 
più intelligibile affai che t altre forme. La feconda conclu- 
Jione è , che parlando midi quella cognitioncla quale con 
le noflre for^ naturali è mifurata , ci^ con ia più ignobile 
Jpecie della dimo/ìratio?;eacquiJìata^queJìa fcien^ fu-* 
fera tutte le altre , nel numero delle quali ardtfco di porrt 
le a^Iatematice , la diuina ancora , effendoci tanto 
intrinfeci quegli effetti y de quali nelle dmoHra^pi cjfr 
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uìam . hora micuw y che coft parlando a c^uefìa fi- 
cultà fia eguale quella delle parti degli animaln ne impe- 
di fce che le dirmflratiom matemdtice fiano ripojle nel pri 
wo grado della certez^ : perche quantunc^ue eccedina in 
quefio le ragioni di queHa fcien^ >fono pero elleno yinte 
neit efficacia del concludere , poi che quietano più iintellet 
to noHro y onde più intiera, ferma fede gli prefliamo^ 
Z/èrfa tutta la diff eulta intorno alla terza conclufione , 
imper oche dicono alcuni che fehenein rifletto dell' inteU 
letto noHro , & quanto alle dimosìr ottoni per fetttpme e 
lajcien^ dell'anima più certa della diurna^ non è pero ye 
ro quello paragonandola alle matematice y le quali yfano 
per mezo nelle ragioni loro le caufe formali j della mate-* 
ria , gx^ dal moto lontane . Dico io col dottipmo Simpli^ 
ciò che ne anco in queHo è la fcienza dell'anima alle mate 
matice inferiore : &^ è la ragione perche certipmo e quel* 
Ihabito y il quale yien caufato quando fono ynaflcjja co^ 
Ja t oggetto conofciuto , &^ t intelletto che conojce^ la qual 
cofafiyede in quefio propofito . T^igliaji quefia ragione 
daSimpliciOy mentre che ci moHra la fcambteuole digfìi^ 
tà y h quale tra t Aerologia , la geometria firitro-- 
aaJDice queHo diuinìf?imofilofofo che quanto alla nobili 
tà della cofaconftderata alic^firologia cedela Geome^ 
' irta : ma fe riguardiamo alla certe^ delle dimofiratìo-i" 
ni auuiene tutto il contrario : & e la ragione, impercioche 
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feria ^ran dijlan^a^ù^ improportione tra* l deh y ^) 
fjoi , che cono/damo , manca tzydjìrologia di qudìa co fi 
£erta cognitione : ^ que/ìo haHi cjuanto alla prima pro^ 
pofitione della mia ragione fTofe Simplicio la feconda /«- 
feme con la conclufione neltej^orre la feconda parte della 
prima particoL^^;^ dice che per tanto e fiejìaf acuità fo- 
pra tutte t altre certifima^ perche flrettifima e tynione^ 
Cs^ colligantia deltanimache conofce^ con fe mede/ima 
jconofciuta . T^ro fonde certamente , molto mifteriofe 
fono cjuefìe parole ; &* perche paiono fcabrofcy ^ diffci-^ 
lij pero con la dottrina del mede fimo Simplicio hreuemen 
te le dichiaro. ^Non efempre t anima nel conofcere fe Hef 
fa afe propincjua : perche mentre Ha t intelletto nojìro co 
f enfi congiunto i è dalla fuaperfettione ì anima molto lon- 
tana : £7* in c^ueflo Hato da [e progreffa , ^ lontana la 
chiama Simplicio '.perche da f enfi è talmente dtfìratta , 
che non intende fe non quando^ ^ comedi oggetti gli fo- 
no da' fenfi fomminijìrati , ^ìa m proceffo di tempo per 
tffere ella di natura Jpirituale , an^ diuina, fa circolo yri-^ 
tornando in fe Heffa^ donde nello fendere à queflo corpo j 
serapartitaycome nel primo litro deltafcenfo noHroà 
Dio fecondo Telatone \ nel fecondo ^ fecondo Arijìotcle 
difnojìrai . Et perche di éjuefia conuerfione , nella eguale 
( cofì dice Simplicio ) t anima fe flejfa chiaramente con^ 
templay ne ragiona cyirtflotele nelter^ libro dell'anima: 
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di (jua nafccyche a (juefìa Jcien^ tanta certe^^ è dal fio 
Jofo attribuita . Et benché m^arole bretùjiimofaia Sirrh^ 
jflicìo inique [la dottijsima , cjT* yerifiima e{j)ofitione\ non 
tralafciaperò cofa nejfuna , che alia dichiaratwne dt qt4€^^ 
fio f affo jia necejfana . /mperoche fe ricerchiamo comà\ 
t anima faccia (jnefìo circolo , dapprima partita , in\ 
Je medefima ritorni : egli rijponde farji (^uefla conuerjlo^x 
neper me^ì dell'unione deli' intelletto con la ragione : «tft 
€jueHo è imponibile y anzi che fi fa fen^a perturbatione aU. 
cuna . *Ter maggior cognittone di qmjìa fotttUifimay 
diuina filosofa , e da Japere , che yolendo Stmplicio^chex 
nel negocio dell'animarci è co fi in ferita) non fa diuer^^ 
fità de' pareri tra Tlatone , ci7« cyirijìotele , prefuppon-^ : 
gono cjuejìe parole , che altro non fa thuomo in fofan^x 
Jfermay flabile, che la mente, o l'intelletto che yoglia- 
mo direy il eguale prima in f Hejfo dt continuo intènden-' ^ 
do ^ per bene f ciò poi della ragione , ci7* con l'aiuto della . 
imaginatiua nelthuomo compofto , (uo fmulacro ejprime 
le più alte operationi che noi f adamo : d per la Vegeta-* 
tiua, CjT* Senftiua fimilmente auttore f chiama di tutte 
le attioni inferiori . 

^jf^/^f^ppo^^ ancora Simplicio ( ferita da lui infnite 
yoìie replicata^ che cjuefa mente ^ C9* p^^'^^ fuperiore del- 
tanimanoflra e fempre in atto non Jolamente incjuanto 
all'ejfere , ma in quanto all'operare ancora, ab eterno dal 
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frimo tnteUetto perlina certa pmplice emmatìone fro^ 
dotta • Intende dunque , conofce que/ìa mente ch'el--' 
la intende ; ma il compofìo non fcuopre quefla diurna, & 
Jèmpiterna intellettuale operatiòne ^mentre che in più par^ 
ti e di/lrattOj ciò èy mentre la ima^inatiua yerja folamen 
te intorno a quefìe imagini fenfihih , ^ feco al baffo tira 
la yerfatile noHra ragione . J^a il fentire^ conofce^ 
re quejia coft intrtnjeca operatione gh farà concejfoyquan^ 
do quefle tre cofe in %ma fola fi ritirar anno , ciò è, quando ' 
la imaginatiuaper caufa della ragione, come duno accom ■ 
rmdato mezo alla fommità di noi Hep fi fottoporrà . La 
cnde dtceua Plotino(nelrmdo che lo ijpone ancora il dot- 
tr^ima J^Jarfilw)che fi come non èpopbile che ci ^edia 
mo faltio che nello Jpecchio > nella cui parte poflerìore fta d 
fiombo , corpo opaco per terminare > ^ caufare la reflef- 
fone de' raggi yifuali:co(inon rhaì potremo intendere che 
di continuo intendiamo fe non per la reflejsioney ^ corner 
Jtone di noi ftejìi in noi medeftmi . Et accioche meglio ca- 
piamo quejia ferità , dalla quale depende fecondo alcuni 
lacera intelligen^ di quel detto di Cf iouanni , quando 
uffermay cheglt z.4ngeli de fanciulli fempr e fi fpecchiano 
nel yolto deli eterno padre , diftributfce Adarfilio tutti gli 
yfjicij y che à quejia metafora fi ricercano. 

Dice adunque che Ì intelletto a i raggi 'vi fiali epara^ 
fonato , tocchio alla ragione , timaginatiua fa tuff eia 
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dello Jpecchto ; CjT' il fantafma quello delplomho . 

"^^eflettela imaginatione quei ra^t intelltgìhiU y 
la ragione e à guifa (tun occhio , che conofce que/lare^ 
i jlesfone . 'B^cercarehhe Meramente quefìa mate^ 
ria >» lungo , ^ diligentipmo efaminei 
tna bafti per hora thauer tocco la mi 

doUa della cofaja quale nella r r>^ 

Jèconda parte diffujo' 
mente [ìef^or^ 
rà. Et 
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farmi di haue^ 
te a pieno fodisfatto 
at primo dub^ 
ito j im- 
porro Jine à queHo 
primo libro. 
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Secondo Libro de' Dircorfi , 

b I D. S T £ FA ,N O . C Q N V E N T I 
tragli Academici Humorofi detto 

4I Vario , foprn le cc^e vni- 

uerfali dcil Aninia , 

SI <tA?X^ MEGLIO L A I^TE^-^ 
lione dell'Auttore, & fi c{pone il fecon- 
do cello del Secondo Libro dell'AnioM . 

L GRAN Tertpatetico (}m 
mentatore o^uerroe nel principio^ 
della fua rara, an^ diurna if^of^ 
tionefopratapofteriorafudi pare^ 
re , che in c^uel libro ad altro fine 

^ non fuffe mdirrzata la mente del 

flofofo y che à darci le regole A modo di fare quegli 
ifirumenti yper ilcuime^o mi potepmaconfegtùreyM 
Sera \ ferma cognitione delle cofe^c^ fono cjuefìiy li 
dimoflratione yO^ladiffnitione , Et fe lo ricerchiamo 
donde proceda , che dui foli fiano cjuefii iiìrumenti : nel 
primo capo delt Epitome logicale dice y che tanti in nume* 
ro debbono effere quejìime^yquantijono i primi y&yni* 
mrfali (ju^ftti i é( mi faciamo i quMUe fono le cofe 
^ w ^rinci^ 
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prìncìpalt , le quali defidfrUmo falere . Dtie fm qm^e 
ijtiifiioni , la cognitìons delii'qnalt tn tutte le fcien^ defi-^ 
aeriamo hauere * Q-J due parimente fono lecofe , circa l: 
ats^hyerfano principalmente : '>)ia e detta formationf ^ 
fe cfttak la (o^lan^ della cofa rifguarday ^ quello haèir' 
to cagiona in noi , che intelletto propriamente fi chtiima i 
il affohie per la d^j-fìnttioné- questo qncjito, Die^ftfol 
Ito yerificationv , 0 ajfertione , la quale per l/trtim fi pra^ 
pone y 0 (iafemplice ( dice <:^ueyroe ) 0 fia eompofìa , la 
naie intorno a gif accidenti propriamente yerfa, ^per 
I dimofiratiofK fi termina^in noi partorendo thahito del 
ta fcien^. T?i qua nafce che y olendo (ly/riflotele Jarci 
'^a piena, ^ perfetta cognitione deti^anima, in ynitier* 
pile due cofe à propone , da ejporfi diligentif^imamente p 
^ìq è la natura , fofian^a dtlt anima per tu^diffuitio-r 
Vfiy'0gliatcidenti di quelkt per la dtmo/iratione , jEt 
pèrche to mio fcopo e di efép4Ìfitamente coììfiderare la na^ 
tura de It intelletto humano'yfiìr^ è dalla fua diffinifione 
eominciare: ti che peri far e non potrò io yje primieramen" 
tefpetejjere t anima ragioneuole yna parlicela dell'anima 
the e àggèììo del libro dell'anima') intorno- alle due dif-^ 
finitiont dell'anima ^niuerlalmente confidej'ata ^^alr- 
quanto "hm dndàr'o'ya^afidé r ìl che fi è la mia prinia 
intentione in quefio fecondo libro-. Dico adunque che ha-^ 
mndo ^riHotele fodisfatto in parte al precetto da tu pj-^. 



po nel ter^ della '/{ethorica , ponendo al hhfo delfanlnta 
yn raro , eccellente proemio , ripieno di que numeri , 
(i;* di (juelle perfettioni y che maggiori dejìderare non fi 
pojfono \ offerua parimente t altra parte col dare principia 
nlla promejfa Jpeculatione deìH anima, il che in cjuejla ma 
niera efecjuijfeycio e riuede^do prima le opinioni degli anti 
Wt, dipoi ejpltcandoci il proprio parere. ^Non fu yan^ 
certamete^ne in darno pofta cjuella fatica del reueder pri^ 
ma le altrui opinioni , impercche ànotjQ^àfe {iejfo or» 
recco zArtHotele non poco di ^tilita^O* giouamento . A 
noigioua cjuella (ua prima confideratione ^chccifa^cono:^ 
jcere il l^ero dalla bugia, o almeno e cagione chea noi non 
nuochi hello Ipeculare la non yjata proprietà delle ^oci» 
errore infinite yolte dagli antichi commejfo . Tra le ytir 
litadi poi , che per fe Hejjo ne cauo zyiriftotele, quefta fu 
yna ( dicono Simplicio , cp* Filopono ) che t anima era 
foftanza : ^ hen lo ci manifefta lui , perche quando que^ 
fio ancora fojfe iìato dhhbio , non hauerehhe egli princi-i 
piato dalla dmfione della foftanza nella materia^forma, 
Ci7* compojio \ ma da quella dello 6nte nella (o/ianza, & 
accidente . ^ ella prima parte di quefla fcienza moftro 
AriJìotelecontraTimeOychet anima non èquaiitità con- 
tinua : contra Xenocrate che non è difcreta ^ ne numero . 
^uta l'opinione di galena , cir* .^' Homero , i quali nel 
genere della qualità la pofero , credendojì ch'ella fojfe la 

com^ 
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compie f ione de corpi k ìei'foggetti componi . Qfec e fe^ 
de cantra Empedocle y che non era Uproportione, la egua- 
le tra gli Elementi fi trotta , ^9" p^r conjeguen^ la leuò 
dulpredicamento della relatione . T^er la (jual cofa {cofi, 
conclude Ftlopono ) [e non e Ì anima in alcuno di (juejii, 
tre generi degli accidenti^ne meno Jarà vegli alcr/yche da^ 
ijueHi dependono . La onde dtceua d dottiamo S implt-^ 
ciò che nelpredtcamento della [oftan^a la ripone ly^njlo-r, 
tele con i HPithagorici , & col fuo maeflro ' Tlatone . • 

^ejìa e dunque la cagione, che lafciando dn canto la 
dmifione dell'Ente nella fojìan^^ci^ accidente y come co-, 
fa troppo lontana dal fuo propoflto^Jl ferue Arifìoteledi 
quella della foHan^ nella materia sforma , compo^ 
Hoj accio fi determini à quale di queHe tre foslante^come ^ 
à fuo prò fimo genere t anima fi riduce hi : c> cof fodisfe-^ 
ce À quanto nelfeHo te Ho del primo libro delt anima ha^ 
uea promeffo , ciò è che al predicamelo della foflan^ - 
tanima fi riduce . 

J^on è da marauigliarfi fe Arinotele co fi alia fcoper- 
ta non proua quefla ferità} imperoche fe bene delle forrne^ 
naturali alcuni dubitarono fe foffcro fojian^, o accidenti^ , 
come nel fecondo libro della Fifca fi ragiona : deltanirr^^,^ 
pero ( dice Themiflio nel primo capo di que fìo fecondo lir^.^ 
bro ) non >(? ne dubbio alcuno > an^ che ( ct» e parere di.^ 
cAuerroe in quefìo luoco ) naturalmente è chiaro ma 

nijefio. 
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nifeflo 9 che l anima non e atxidente . Si penso JrifloieU^ 
hauerjodisfatto à quejlo cjtiejlto > (juando <he o cantra la, 
Jcor^ delle parole, o pure cmtra la midolla deUe fmtenzc^ 
ffjoflro nel primo dell! anima che t ànima non e quantitì 
continoua , ne difcr€ta\ non la compie f ione dcltammale^^ 
m meno la proportionc-tra^^li Elementi , (^ofi tutto qt*^ 
fio Auerroefopra tutti gli altri diltgentijsimo ojjèruatore. 
della dottrina peripatetica in tjuefto luoco lo dichiaro , tP< 
conclnfe ypojìa prima layernàdel detto d Ariflotele 9\ 
nel (juarto tefìo del fettimo libro della prima filofofa, do^ 
ue yoife che fojfe la fojìanza molto più perfetta dell'acci^ 
dente : la onde ne fegue ( dtce Auerroe ) la nobiltà delta-'' 
ffima fopra ogni accidente , conàofiache la fua operatione 
di gran lunga fuperi (juella , che dalla forma accidentale 
deriue , Cjt* najca . Soggiunge yn'altra ragione il (^om^ 
mentatore , che ha per mezQ termine c^uejìa fermtjiima , 
yerità y imperoched principia Vitale alt accidente non fi^ 
può primieramente attribuire . Dicono parimente ^lef^\ 
[andrò y ^ Auerroe yferuendofi del jilofofo nel primo 
della ffica alz^.^ teflv^ c>* ^cl primo dell! anima 
alyS, che ne la parte ejfentiale del compojìo , map^ 
mamente la più nobile y eccellente non potendo elfert^ 
addente , e(jcndo tale t anima , for:^ è bene ch'ella fa 
nel genere della fa fianca . Dice finalmente Q^lejfandra\ 
{ 0< è par ere ancora di Auicenna nel fejìo libro de [noi ^ 

natu-^ 
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naturali) chefe yero e il detto dtl filofofi , quando affèr-^) 
ma quella cofa ejfe re [ofian^^ la quale yna medejtma 
rimanendo y riceue due contrarij i fojianza ancora farà 
fen^a dubbio l'anima , come quella^ che foggetto è dhabi^ 
ti diuerfì , contrari] . Sogliono moleftare alcuni que^ 
Jìa ferita con dire, ch'egli e proprio delia fofìan^ non ha 
uer e delt altrui aiuto bi fogno per appoggiarfì i ma per fè 
Hejfadeuejìare y ^ ad altri preftare aiuto fauore»^ 
come fia bafe , ts^ fondamento , Z/i aggiungono che faU 
fa è la minore , la quale nella lor ragione pigliarono Alef 
fandro , ^ Auicenna» cioè t anima riceuere due contrae 
rij : imperoche quefto non fpuo fare , [e t anima non èpri 
mier amente in potenza , & habile à riceuergli : il che per 
quejlo èfalfo , perche dice c^rijìotele , che ì anima è at^ 
to primo del noftro corpo . 

Dicono alcuni che falfo è tajfolutamente dire la fò^> 
Jlan^aper fe Heffa fufiflere', imperoche della compofta Jo^ 
Hanza folamente fiyerifca quel detto 3e!p^ non delle par--' 
ti che la compongono 9 le quali fono la materia » ^ la 
forma . 

^SHa perche pur pare che quefta yoce jojlanza nieghi 
almeno tejfere in altri , pero è necejfario per rendere dii 
tutto perfetta la rijpofìa ^ Aggiungere la peripatetica dot^ 
trina negli antepredicamenti , ciò è che non ogni ejfere in 
altro circonfcriue taccidentei ma t ejfere in altri non come 

I fua 
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fua parte o integrale , o ejfenttale ch'ella fi fa : Q/fenhe 
è t anima la più nobile parte ejfentiale del compojìo fofian 
itale \ di qua Viene che ne anco a potiamo^ imaginare 
ch'ella fia accidente . Se poi conftderiamo che quate tat^ 
to , tale ancora è la poten^ , thabdità che gli corri-- 
fronde, non ci far a co fa difficile lo sbrigar f da quell'altra 
tnolefltaximperoche Ha che i anima fiat atto primo del 
corpo y hahbi parimente potenza , ^ f acuità d'ufctre 
alt atto fecondo : ben farebbe cofa impopbile fe tatto che 
alt anima faccommoda ,fojfe quello, d quale allafacuU 
tà dett operare corrijponde . Ma lafiamo queHa [pecu-- 
latione da canto , come chiara y ^ manifeHa , tp^ 
conftderiamo , per qual cagione dolendo Arijìotcle diffi^ 
me t anima , nelprefente , Q;} feguente tefto , eglif fer^ 
ua del metodo diuifuo . Artifìciofamenteper certo yfa 
ilfilofofo la ditiiftone in queflo affare yCT* ben chiari et fe^ 
ce della cautella, & dàigenza ch'egli ysò in ejplicarci che 
cofa t anima foffe. ^el quarto teHo dil primo libro tra. 
le altre coje , che difficile ci rendeuano queHa fetenza nel 
di/finire t anima ,ynaja prima , ^ quella forfè , doue 
non e facile il rifoluerfi y fu la dmerfttà delle opinioni in-- 
torno al metodo , che fi doue ua offeruare , ciò èfe era >»t> 
0 più : & peri he pare che yno non fia \ di qua Viene y che 
più difficile è quefto negocio . e^Ma da yna diligente no-- 
flra ojferuatione circa il modo , che nel diffinire t anima ». 

tiene 
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tiene AriHotele chiaramente fediamo , che con Hippo-* 
crate della fola dimojìratione non fìferue : perche altra it 
manifejìipmo errore del fupporre quelloy che fi deueprO'^ 
uare ^ ne fegue ancor a^ o non trouarjì il termine ^ & //^- ' 
ne in dijfinire per quejìa Brada ; o che finalmente fi^en-^ 
ghi a yna diffnitione, la quale mn fia hifognofa della di- 
moflratione . ^e anco poco accetto d parere di Telatone» 
ti quale per beneficio della fola diuifone fi penso patere' 
ogni cofa diffinire . ^on lodò zyiriflotele quejìa yia^ 
perche piglia quello che non è noto , wa fi deueprouare . 
^elle diffjnitioni dmique , le quali per feHeJfenon fono 
manifefìe , ^uole Arifìotele che ci fruiamo della diuifo- 
ne y compoftiòne , della dtmojìrationey la quale piglia 
per me^gli accidenti delle cofe diuije , che f deuono per 
quefla dimofratione con la co fa diuifa comporre : le quali 
compofìe che faranno , ritrouando noi la hilan^ giuHa , 
eguale tra la dtffmtione , la cofa diffnita^fapre^* 
mo dil certo di hauere hen diffnito . §^eflo confglio ci- 
dette parimente Auerroe nel proemio della fua mirabile 
tfpoftione fopra la PoHeriora , quando dice le diffinitio^ 
ni > che non ci fono cofì manifefìe , acquifarfi per t aiuto 
della diuifone , compoftiòne , dimojìratione apofle^ 
rìoriy 0 per ti fllogismo, col quale fi con flruif cono y t9* f dtf 
foluono i problemi . T^er quefla yia dunque dolendoci' 
zyériHotele manifefìare la dtjfnmne delCatiima , piglia^ 
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il fuo principio dalla dmfwne , la pone primieramente 

in quejìo fecondo teBo , dalla quale cauiamo il fuo prop^ 

mo genere . Et co fi dmide d flo/ofo la foftan^ nella ma- 

teria y forma , O compofìo : ci^ la forma per ejfere atto, 

([^ perfettione del corpo , dtuideneltatto primo,& nel 
fecondo . 

BREVE SPOSITIONE DI QVF 
tefti, da' quali Ja prima difKnitione 

dell'anima pigliamo • 

CAP. II. 

W§ ON prederò già io nel ter^ te fio ejfere 
I lo fcopo dil fìlofofo y Hahìlire la differen^, 
^perlaquale Ì anima fi diffnijce>perche nel 

jpr'imolthro dell! anima primieramente fa 

mentione dil genere . Re per ciò mi pojfo anche perfua^ 
dere,che alia inuentione dd genere fi riferifchi que/ìo te-- 
fio : ma fihenemojfo dalla grauità^^ piene^ di quel- 
le parole , giudico , che fiano la hafe , // fondamento , & 
finalmente ilneruo , c^t^ t origine della prima difpnitione 
deli anima. Dico adunque che mldiffinirc t anima uf an- 
dò Arifiotele d dichiarato artificio^ con fomma hremtà in 
^uefio tefto pofi tre diuifioni y delle quali al fuopropofito 
diuinamente fiferue . £t fi ricerchiamo perche co fi del 

corpo 
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corpo folamente faccia mentione il flofofo : ci rijponde Fi 
lopono i tS^ Simplicio , per fevhare ancora in cjuejlo il fuo > 
cofiume , che è per mezo delle cofe più mamfejìey guidar^ 
ci alla cognitione di quelle , che più afcojè àfono . 'Seduce 
primieramente o^riHotele la data diuifione de' tre mem 
bri à yna de' due in cjuefla forma\ imperoche tra le foftan 
^ alcune fono corpiy e^ altre non fono corpi y come la for^^ 
may & la materia . Seguita la feconda dm f ione de cor-' 
pi i ne i naturali , ^ non naturali , come fono gli artifi-^ 
ciali. La ter ^ finalmente de* corpi naturali in quegli » 
che godono qualche grado di yita ; CjT^ in q^^egli , che in 
tutto i ^ per tutto ne fono priui . Z^naltiv artifìcio na^ 
fcofe AriHotele in queHe tre diuifoni y imperoche mentre, 
diuide membro y alt! altro lo paragona : cSt* cofiyuole 
che più fojìanza fia , o almeno lo giudichiamo noi y ilcor^ 
po tn rijpetto delle fue parti : più perfetto fia il corpo natu^ 
vale dell! artificiale : tìT* parimente in dignità y ts^ eccellen 
^ da quello che yiue fìa fuperato chi di Yita épriuo.Do^ 
de giudicar potiamo, che infìeme infìeme per quefle parj^ 
le nobiliti il corpo dell! animale fopragli altri corpi y accio^ 
che di qua y come dacofa piumanifeHa caui Ariflct:le 
la dignità y ^ perfettione dil fìtto principio formale . 

Trofie quejle diuifìwniy le quali fono il fondamento io 
gni ben ritrouata diffìnitione y non ardifce il fìlofìofo dac^ 
coHarfi aUacompofitionc ^ nella quale finifìcetinaentiom 
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delle diffinltmi : ma con grandijiimo artificio yfa l aiuto 
dil JillogLmo problematico ; imperoche di qucflo Je ne fer^ 
ueper deftruerey ^9* conjlruere^ accioche co fa ntjjùna non 
tralafci , che alla perfetta rnuentione d'una diffnitione ne 
cejfaria fa . J^ero e , che cjuantmcjue fa lo fopo , CÌ7^^- 
tTe fuo di conHruere ; accio nondimem più ferma fa , & 
pili Hahile quefla conHruttione^ prmteramente deflruere 
Ji propofe y que fio ancora facon artifciofa hreuità. 
Due forni problemi da deHruerfi ^ hmo de' quali e che' 
l'anima non fa quel membro della diuifa fflan^Ja qua 
le materia chiamiamo: t altro che ne-anco fa il corpo com 
poflo . a perche tra quegli , che flofofarono inanzt 
Arinotele , non fu alcuno cofHolto , ti quale cadejfe m 
queHa aforditàyche t anima foffe la materia.quindi nac^ 
que che fi pensò il flojofo à baHan^a deHruere, fe prouaf 
fe y che t anima non fa corpo: fi che di necefità ne yenif-^ • 
fe a feguire , ch'ella foffe la forma , l'atto . Triglia 
dunque Ariflctele per accommodato mezg , accio confe-^y- 
guìfchi t intento fio y quella proprietà dtl corpo , non come 
ccrpo , ma come foHan^ compoHa , la quatè che non fa . 
in /oggetto y ma fa luijoggetto , ciT" materia: cìt* fa que^ 
Ha ragione , con quelle condì tioni regolata , le quali fi ri-^ 
cercano à fare il terzo modo della feconda figura , di-- 
ce , ^ijfun corpo e in foggetto , an^ ch'egli e à ^li altri 
foggetto : t anima è nel foggetto : ejfa dunque non e corpo . 

£t 
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£t perche già è diuifa la fo/lan<^ , ne fu alcuno cojt fcioc- 
coyche pm'.penjalje ejfere t anima la materia} per que- 
Ha ragione appare ch'ella non e corpo : da quefla deftrut- 
tione aduncfue di necepta ne paue la con^lrmione , la 
quale conclude Arinotele , ciò è che t anima farà la for-^ 
ma dil corpo . ^e cfuì fi ferma d filofofo , ma dice che 
farà forma dd corpo naturale , // quale partecipa qualche 
grado di yita . 

Quefla giunta quantunque non nafchi precifamente 
dalla 'virtù della già fatta ragione : e pero yna necejfaria 
illatione , che da quelle diuifioni depende : per il che ben 
dijìio che erano la bafe , il fondamento de tutte le par 
ti principali di quella diffnitione , Depende necejfaria- 
fnenfe dalle cofe già dette : imperoche nella ter^ 
diuipone mentre per effempio dichiara come stnten^ 
da che il corpo naturale yiua ,dicey che intende la y ita , 
come per feHeff) nodrirfiy augmentarfi, cj7< fminuirfl. 
£t perche e cofa chiara che dalt anima nafcono queflt ef-^ 
f et ti y farà dunque lei forma di que/ìi corpi naturali , ciT' 
yiut : & cofihabbiamo quafi tutta la prima diffìnitwne 
deli anima , Dico quafi tuttay perche ci manca pure >;/4 
particola necejfana , non fapendo fi per ancora jottoqual 
membro della diuifa forma , 0 atto che cogliamo dire ^ 
t anima fi riponghi : ciò e s'ella e forma come la fcien^a , 
gusro àguifa dd confiderare . T^er // che fatto quefìo , 
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aBa ijllicatione di queHa neceffàrìa partlceBa fulho fi 

trasjerifceX^ benché auejìo luoco da dtuerjt d'tuerjawen 
te Jia dichiarato ; penfaro nondimeno coji douerfi eijorre 
hntentione dil flofofo . 2(eplica egli per cagione delle co- 
fe interpone , la dtwpone deltatto in cjuello.che allafcien- 
<fi fi può paragonare : ^ in quello , // quale al confiderà-^ 
re firapmioha . HPrefuppone dipoi che il fonno , & la 
yigilia alla fcien^ , ^ alconfiderare fmilì ftano : ciò e 
che il poter operare , non operare ; cìT* t operare neljta^ 
nimale fi ritrouinoper la prefen^ delf anima: il che chia- 
ramente fi yede mentre l'animato alt inn animato fi para-^ 
gona . Et fuhtto foggiunge la fua ^era, c> ferma ragio-^ 
ne y y olendo che di queHt due yffcij quello primieramen 
te alt anima fi attribuifchi , che fecondo lordine di natura 
t altro precede : perche latto primo in medefmo 
animato il fecondo precede, dalla cofji imperfetta alla più 
perfetta fempre procedendo la diligentifima madre 5^4-» 
tiira : quindi nafce che non per lo fecondo , fha per tatto 
primo l'anima è diffnita . £t coft raccogliendo ogni co fa 
infieme diremo noi t anima ejfere tatto primo , ^ la pri- 
ma perfezione dil corpo naturale , // quale ha f acuita di 
yiuere , ciò e di ejfercitare le y itali operationi . ^e pun^ 
to punto jìmarauigli alcuno ^fe inan^ la recapitulatione 
di queHa diffnitione, inter ponghi zy^riHotelequeHo cor-* 
po naturale ejfere nelle parti iHrumentafie diHinto : im^ 

peroche 
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f croche co fa noua non ci dkcy ma fi bene al felicifitm^ar 
to conduce c^uella parola [coji ejj^ofe Alejfandro nel juo 
fecondo libro deli! anima ) fer la cjuale afferma ilflvjofo, 
che quefìo corpo babbi f acuita di yiuere: non ejfendopoJ?i 
iile che quel corpo yiua , // quale non e dotato delie mem^ 
Ira j per il cui bene f ciò opera Ì animato fecondo tinjlujfo 
ìleltanima . E' dunque yna cefa mede/ima tejfere orga^ 
nico > ci7^ hauere la pofibilità delt operare . Q ijhlica il 
filofofo quejla yeritimn tanto per no/ira maggior fodis-^ 
f attiene , quanto Jier gettare ih terra il fenfo fuperfciale 
della opinione dO.rpheo il gran Tlmlogo, il qualyolje 
•( fmbolicamente pera fecondò il fuo folito fempre ràgio^ 
nando j che gli Elementi fujfero ripieni ctuna gran mul^ 
titudine ctanime , mafimamente taere . ^fa fe ìa-r 
nima fi ferue dil corpo nelle conueneuoli iHrumentarie 
parti difiintOy non farà dunque lei forma de corpi fempli^ 
ti. . Tutto queHo è chiaro , ne gran dijferenza fi ritroua 
ira gli ejpofitori nellaef^licaiione di quefli tefii: ma diffi-- 
cillisfima àmefu fempre t intelligenza dil filofofo intorno 
altottauo y nono , decimo , ^ yndecimo tefìi . ^e mi 
piace il dire con alcuni , che dimoBri Arifìotele t anima , 
perche è per fett ione dil corpo y come tale ^ da quello non 
foterfi f eparare : imperoche effendo ciò a tutte le anime 
commune ; doueua quefia dmcrfità de gli atti yna diui-^ 
fione partorire negli fipar abili , injepar abili : & co fi 
i K con 
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con t altre ponendola , accio fi proceJeJJe con ordine , per 
taiutodilfillogismo , era tenuto Arinotele dideHruer^ 
che l'anima fujfe fepar abile , ^ faaLmente concludere 
cfjeUa fia in fe par abile. La onde giudico io traili avtipri^ 
mi diuerfità tale ritrouarfi , che non potendo ft dichiarare 
fi non doppo tejpltcatione delle cofe à tutti gli atti commté 
niyfu necejfario che ritrouata la commune dejjinitione del 
t anima, ciucila due yolte recitata , à c^ueBa nuoua ^e-^ 
<ulatione Jldejje principio > doue yna certa differen^ tra 
^li atti primi dimofira dfilo/ofo^ necejfaria in yero da fà-^ 
pèrjìy comècjuellà, che la prima diflintione tra le forme 
ci dimoJìri.T)ice duncjue che fe bene ogni anima in cjuan^ 
t 'o atto primo , CÌ7* prima perfettione del corpo , da quello 
■è infeparabile , perche feparandofì dtnome folamente ri^ 
mane quel corpo tale yComenell'eJfempio artiftiale della 
manaia , ^ in quell'altro naturale delìocchio ediamo ^ 
^on rejìaperò che con ftder andò t anime in fe sìejfe, alcu 
-na honpoj^i per pfìejja rimanere , quella cioè , la quale 
quantunque dal corpo dipendi nelt operare, come da queh 
lo y per il cui me^glijìaprefentato inanzi A fuo proporr 
tionato oggetto : di quello pero , come dt yno iHrumenta 
non fiferiie , hauendj lei yna operatione di maniera i/| 
propria , che altejfercitw dt quella il corpo , come iHru-t* 
mento , non ">/ concorre . 

Et cojtper fodisfare ancora ( benché oJcuramente)aU 

t ultima 
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tultiwo mojfo cjuejito i/tel proemio delt animai nafcequel\, 

la d'mifione delle forme , atti^rimi ne gli fej)ar abili ^ 
& infeparabili : la quale non folamente appreso iT^la-* 
tònici fu finito in yfo, ^ celebre\ma nellibro primo anco 
ra delia miHica Theologia fu dal flojofo diuinamente ad 
dòtta , ^ con effempt fenfatipmi dichìdraì^\ ^ejìéf^ 
elafommay il fuco delle parole dd fil^fofo intorno à,, 
que* teftiy ne i quali fi fabi'ica la prima dijfìnitione deltd^} 
nima . Et quantunque non fta la mìa intentione di ejpor-^^ 
gli di parola in parola-, doglio pero fecondo la debole^'^ 
bielle mie for^ i dubbi j principali dichiarare . 

CONFIRMATIONE DI^^VÈL-i 
laperipateticaconclullone, douefi di- 

ftrugge il problema che l'anima fia corpo , 

CAR III. 

I R A N O Due le parti dìl quarto tejio , 
in yna^ delle quali prouaua il filojofo che 
t anima non era corpo: dal che la cohfrma^ 

fi^e dil de jiderato problema feguìua , cioè 

' tàrtìffiamn effere quel membro della joprà diutfa fofìan^ 
^ i il quale forma , perfettione era chiamato . "Ben" 
che (come dice Arifiotele nel primo delt anima in 
molti luoghi ancora del libro della mifìica Theologia) non • 

K ftè 




fi e mai trouatofiLJofo^ alcuno > ne' tempi fajfat 'h il (juale 
fi fia ne a>Ko fognato quella eh ime ra, che t anima fia cor-\ 
po , 0 femplice , o compoflow tenue ^o cr affo 'fono però fla- 
ti alcuni { dice Arijìotek nel 1 2, della mi[ìicafi[offìa) i i 
ijuahyedendo che il corpo fa diuerfe operationi » fi fona 
imaginati che quelle dalH anima najceffero , ^ per confe^.^ 
gpien^ inferiuano che tanima era corpo , T^er la qual \ 
CQja(dice egli nel fecondj capo del me de fimo lilrojgli an-^ ^ 
tichi filo fof per fuellere queHa pefstma radice^ non fi fde^ 
gUjirpyfQ cqn molte , certo accommodatìfiime ragioni 
diperfuadere toppo fito . T) a queHe parole dunque mof , 
fio y tra le infinte ragioni j che da più rari filofofia quefto 
ptDpofiro add ite fono , ho yokitounch'io [alcune inferiif-f) 
ne , acciò la goffi zia di queHi tali più cIjioìo fi fcup^pri 
Plotino tra' platonici eccellenttfiimo , in tre mamfejlifii- 
tni inconuenienti qucfìi tali adduce : 0* ti primo lo pofe 
nellihro d^Ua immortalità delt anima , perche fi lei fujfc 
corpi) y farebbe diffolubile come tutti i carpii ilche e falfif 
fimo y perche lei e cagione che il corpo per fua natura fiuf 
fibilcy non fidiffolua. Et quefia ancora èia ragione y 
ch'egli yso nel libro contra quegli ^che dicono t anima mon 
dona effere corporea : imperoche sella è quella , che tiene , 
in^ace y 0* Anione le cofe , che tra fe contrarie , re*.^ 
pugnanti fono > ne fèguita di necefittà ch'ella di fua natt^ , j 
ra^rima^piufempltce, 0*piu ferma de' corpi fia. La 
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qptal ragione fer efcluder e dall'anima la natura dì tutti 
i corpi ci può benij^imo feruire > concio (tay che non e alcu- 
na di esji, il quale non habbi contrario Q ÌntrinfecOyO eftrin 
Jeco y dalla cui ^iolentia per beneficio deltamma >/>» 
herato . Ingegnofo ancora è il mfiro T^lotino nel proporci 
ti fecondo incommodo , mentre mliiHejfo libro dice , che 
quando coft ^fogliamo dire , non farà operatione alcuna 
delt anima , la quale hahbi delproprio , qJ dello labile : 
percioche quejìa materia corporea(cofidice Arijìotele nel 
libro della Generatione ) al jìujfo > rejluffo dil mare e 
paragonata ; in queflo Jol dijferente , i he quella magnitu- 
dtne y che fopr agiunge di nuouo non è quella precija che fi^ 
parte , quantunque della mede f ma Jpecie fa . La ondé 
non ci feruiresfmodeltt/ìejfa anima } f:Ì;* coli ne ferme 
ne fìabili fariano le no/ire operationi . £t per quefta foU' 
ragione dice ^Plotino nel libro delle tre foflan^ principali y 
che non mai reHarebbe l anima in ^.no ftato^y cofi come 
non reHa dcorpo , per la fua contimua ri(f)lutio}}eyfe ben 
parecbereiit y restando le fucquditiid^.^ ^ . 

. ^iu diffufamente poi di quefta materia ragiono Alef 
f andrò i il gran peripatetico nel fuo libro deli' animaydijim 
gnendo i corpim ifemphà , c> compoHi : ma molto più 
abbondante è la dottri ia dil flofofo nella fua mUlica-x 
Theologia : imperoche oltra la diflintione de corpiy Vag--- 
giunfe ancora quella delle anime: ma io in quefo fuoco del 

^, 'jt f anima 
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t anima foUmente in ')>niuerfale intendo di ra^ìonan. d/f 
quefio fcopo mirano le ragioni di Alejfandro , cjuattdo che \ 
jferrton ejfere le qualitadt dell'anima fenjthdt^cio è i yitijy 

le yirtudi , come Jono ciucile de* corpi , conclude che 
t anima non fa corpo . TJjando il mede fimo mezj^ dice 
egli ancora , che ti corvo in atto d fenfè fottopofto , da* 
qkali yiene apprefoy ti che deltanima dire non fi può, ^e 
simagtnano ilyero coloroy che fipenfano t anima feHeJfa 
fef^Hè \ perche quando ciò fujfe, fentir ebbe ancora le altre: 
ma non le [ente , dT* però ne anco fente fe mede f ma . "7 in 
oltre Jet anima è corpo, o animato jaràj o yero inanima' 
to : & perche hora ragioniamo deltanima yfor^ e dire . 
che fa animato :farà dunque animato , ci7* haurà tam^ 
ma,deìla quale ffa la medefma richieftay &* co fin in-* 
fnito . fii^fa forfè riprenderanno cojìoro f fatto difcorfò 
come infuff dente , percioche p deue il corpo diiiinguere . 
nelì animato y inanimatolo* neltanima.2{i(ponde Alef-* > 
fandro che non fipuò quel membro diuidere, alquale(di^ ^ 
uidendo però noi per contradittione ) contraponiamo la ne ^ 
gatione , o la priuatione: per il che fe non potiamo dire che 
de corpi alcuni f ano coloriti , altri fenza colore , ^9" ^Itri 
colori : co fi non f dira , che de corpi alcuni fiam anima 
tiyaltriinanimatiy altri anima é ^Ìa . .ww 

'Becere a poi queHo filofofo efendo t anima cor pOy come \ 
di lei ne fla il corpo partecipe: percioche ella non come par- 
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te ptiò ejpre nel corpo , che ne fegmrehhe di necesjità ychc 
tutto ilmpo non fuffe animato^an^ nijfma panedicjuel 
lo j reflandone t anima fe parata dal corpo . 'i^e meno fi 
iiift^<fh^fi^ tanima nel c^orpo , come ity%fn yafe , per-' 
f ióèhe non potrebbe parimente tutto il corpo ejfere anima-^ 
tQiilq^ale, ipconueniente ne fegue ancora fe 'dorremo con-- 
giungere tanima al corpo , come yna pietra con t altra, Gt 
je .diranno m^WQ p^^ ultimo ^ifi^jio ^c he tutta l anima fa ' 
pertuttoiUorpOy concederannò parimente che^n corpa 
penetri l'altro , Dil corpo ancora nel fuo ejfere 'yniuerja" 
le^nellamiHica Theologia Jparfamente ragiono AriHoteler 
imperoche nel ter ^ libro confiderà nel corpo la cjuantità ^ 
^ 4« egualità , le ciudi fono molto differenti ; perche 
corpo nijfunopuo ejfere jcn^ la cjuantita , tjuantuncjue fi 
troni Jèn^ (juaLta^ di cjuì conclude cl^e^ tanimi^.per effert 
qualità y non farà corpo , ^e ha puoca for^ in perfiia^ 
derci quefla verità che ogni corpo fe filieua qualche, cofa^ 
del fuo y^fi fmifiutfce , ^ ne re Ha pero la qualità : il che 
non accaderebbe , quando tani*na che è qualità ^fujfe 
corpo , £t fe diranno queHi tali , che d corpOy Qy/ la quor^ 
lità inftemerhente fi augmentano , fminuifcono ; ciò 
ejfere impasfibiU dice Arinotele ; petche quandi fi fini-r, 
huifce il corpo y più Valida, C57* efficace reHa la quali^ 
•tÀ, <s^J^.yemaino al particglare (dice Alef^ndro)^ 
fotrebbono forfè cojìoro imaginarfi che t anima fia yno 

de' 



Quattro corfìi fempìici : ne queHo fi ptw dire per l^lt mòttt 
tncQnuenienti chene fe^uono , ^Primieramente oltra la 
pe'fiètratwne de* corpi , akro non fdrehbeh'gener attorie \ • 
the yvurni^ione di più corpi ^ cofì nijjun corpo fem^ 
pìii'ffigèyierara;'^ tutti dt pia corpi compoHi ì 

Di pot yfeper ejfempio , t anima fa il fuoco, efor^a con- 
ftffare che le qualitadi del fuoco fam le potente , le 
jacnltadi dell! animale: ^ fe cojt é fegue di fuhito chefa-^ 
fà tanimale folamente calido , jeccoi&pme tutti gU 
fediamo dotati delie cjualitadt de gli akrielementi , Et 
fe diranno che t anima fa >w corpo mifìo^chéda* ipuattrò 
dementi riffuha : "tedino di gratta cjue/ìi tali (^dice Ari* 
fiotele nella miHica Theologia)in che inconuementi fe fìef 
fi precipitano : imperoc he farà t anima nel corpo in poten-^ 
^yO^ corrottalo almanco fecondo la fua joHt^nza r^frat* 
ta y co f come in poten^ fono gli elementi nelmifo , c^T* 
corrotti i 0 almeno refratti . 

■ c/^ queflt miferi finalmente yna fól fuga reHa , ciò è 
che t anima fia fpirito: ma s'ingannano dtgran lunga(di- 
ce Arifìotele nel 1 2.dellamijtica Theólogta ) perche noH 
epuoco lontana la natura dello fpirito ^ da quella dell'ani- 
fna , poi che ttitti gltfpirttt anime ftòn fono . Et fe diran-^ 
nocche non dogrìi fpirito ragionano^ ma folamente di quel 
lo y il quale e potenza d mi altra anima :'!R^e¥ca da que^ 
Hi ArtBotele yfe talepdten^ e cor pois ó quache nuou^ 

qualità 
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ualnà nel corpo : il primo non e yeroy perche ne feguireb 
, che o^ni corpo fulje Jpirito: ^ concedendo il fecondo ^ 
t anima jarehbe egualità: perche la egualità e per natu^ 
ra differente dal corpo: non farà dunque ì anima corpo . 
^on fi contentarono Artftotele z^klejfandro con 
He effìcacisfime ragioni di hauere gettata per terra la co^ 
fioro falftsftma opinione ; ma perche noifusjimo ben cert^ 
della yerità , fy^ accioche ne pur in fogno ci potesfmo pie^ 
-gare à que/ìi taL : adduffero tutto quello , che in lor fauo^ 
refi potrebbe dire , Dice dunque Alejfandro chequefta 
yoce fìmile attribuendofi ài corpi , all'anima t forji 
\pQtrebbe inferire che t anima (ia corpo. Di poi quando 
-diciamo due cofe dtfieme fepararfiy è detto che fìyerifi'^ 
ca jolamente de i corpi ^ i quali prima fi toccauanOy& ho- 
ra fono disgiunti : non è buon detto queflo , che yna 
,(ofa incorporea fi fepari dalla corporea : perche è yero 
iche t anima fi f epara dal corpo y fi può dunque concludere 
.ihe t anima fia corpo , T^m oltre , non è cofa conueneuo* 
■ le che t incorporeo apprendi le afiettioni della cofa corporea 
per ejfcre quefie due cofe di nature molto differenti : Q;/ 
perche t anima fentele affettioni corporee > farà dunque 
lorpo. 'vi aggtunfe ^zyJriflotele quejìa ragione nel Jj. 
capo del I z.della fua miftica Theologia ,ò*e » che 
nendo in Léce t ani ma dalla miftione\ de quattro corpi fem 
flici , for^ è creila fia corpo . ^on fono quefie ragioni 

L di 
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di nijftm yalore, anzi ^^^^ due parole fe ne yanm à ter- 
ra . Qy^lìa puma dunque dice ^:/lcJfandro che mn fola^ 
mente i corpi infieme paragonati fi dicono Jìmili , o dij?i^ 
tnili , ma le linee ancora , ^ ipianiy che non fono corpi'. 
Et quello che importa piuy é che que/ìa yocefmile à i cor- 
pi y alle linee f Q/ai piani come tali non fi conuiene , ma 
jòlamente in quanto che hanno qualche qualitade , // cUi 
proprio e , che per quella le cofe jtano , &^ fi chiamino ji^ 
mili > ^ dtj?tmili . £t perche t'anima ancor éi^ non èpri-^ 
uà di qualità , di qua nafce che injieme paragonandole , 
Jimili , diJSimib le diciamo . 

Tojìa poi yna wem\ & fenfatipma dtflintiotì'e M 
Jèpararft yna co fa dall'altra^ la feconda ragione ft annuii 
'la i & è quefìa , che de' corpi quella Jeparatione fi y eri- 
^ficay la quale infertfce la jofiHen^ delle cofe feparate, 
'biella quale hora noi non ragioniamo : perche quando Ji di' 
€e t anima fe parar fi dal corpo ydi quella intendiamo , la 
-quale accade perla necejfaria corruttione dyna parte, 
xio è dà corpo : nélqualmodoe yero che l'accidente fi fe^ 
para dal fuo foggetto , ^iega finalmente c^llejfandro , 
' che yna cofa incorporea (ajfolutamenteperò ragionando) 
le ajfettioni corporee non fenta : ti che appare nella fuper-^ 
-fide > quando per ejfempto di bianca , yien fatta negra . 
Et yencndo più al propofto , dice quejìogran peripateti^ 
co i che bifogna dijìinguere delle pajiioni > perche alcune 
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fono foUmmte al corpo proprie , cowe ejfere caldo , fred- 
do , c> frtfili: le quali in nijftm modo /ente cjual fi doglia 
anima . Le altre poi che fono communi perche dal corpo 
dipendono, g/' daìt anima , come doler fiy attrijlar fi ^ral- 
legrar fi, ^ altre fimilt , parimente le (ente t animale 
compoflo y al quale fono proprie : ma accidentalmente po^ 
tiamo dire che t anima le fenta , perche per t anima le fen- 
te f anim ile , // che non può inferire che t anima fia corpo. 
In due parole finalmente fi sbriga d flofofo daUulti^ 
ni^ ragione , imperoche non e yero che t anima rijfulti 
dalla mijìione , ma fi bene nella milione y C57^ dalH agente 
tftrinfeco è t anima cauata . ^on e dunque t anima cor-- 
po y ne meno materia i come nel quarto teHo AriHotele 

concluje . 

BREVE DISCOP.SO SOPRA L'AF 
firmatione dil problema principale, che 

l'anima fia forma , &nrto dil corpo ; & fi afle- 
' cna la cagione perche muti Ariftotele il nome di 
forma, in quello d»atto , & di pcrfcttionc . 

CAP. IIll. 



0 1 ())€ t anima non è corpo {dice Arijì, ) 
ne meno materia : ts* ejfcndo tre membri 
foli della fopra diuifa fofianz^ > ne fegue di 
necefità ch'ella fia forma , atto del cor- 
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po . Et fianttmque necejfario fia qucHo difcorjoymn fa- 
ta fero fuori di propofito con altre raoioni ftaUtre (jue/ìa 
yentà y prima mof randa che t anima fa forma } di poi 
ch'ella fa foffantiale . Tre fono i me^ , per gli eguali la 
prima parte fi conferma : imperoche dell'anima col corpo 
ijfentialmente fi fa il compofìo .per (quella il corpo animar ^ 
tQ f confituifce : fareUe ilter^ perche t anima e nel 
corpo j come nel fio /oggetto , cjuejìo fu difopra ejpo^ 
fio. T^erilprirhome^fappiamoquef aderita yimpe-^ ^ 
roche alhora di due cofe fifa comporlo effniialeyc^uan 
do yna delie parti e in poten^ , & t altra in atto . // 
corpo non potrà ejfere atto , c> perfettione , ejfendo pare- 
re dd filofofo nel fettimo;^ nono della pr ima f loffia che 
altattos appartiene primieramente d'Jlinguereynacoj<$^ 
daltaltray^^ quella condurre alla bramata fua perfettio" 
m. . Ora il corpo non fa cjuefli e fietti , imperoche nell'ef 
fire corpo , come tale , tra t animato , C7* iruimmato non 
appare differenza alcuna : ci7* perche la confusone fi attri 
hufce alla materia , ^ allapotmz^ .farà dtmcjue il cor- 
po la materia , Q^lapoten^ fatta perfetta ; ^animai 
tatto , la forma , ^ la perfettione . Z/na folco fa fi po- 
trehhe drre contra ,&*eycheo amendue frjfero atti : a 
amendue poteft^ . JHifa cjuefio yuol dir nulla : impero^ 
che e [fendo opinione dil filofofo nel fettimo della diuina fi- 
hfofa che di due cofe in atto non fi può fare yno ejfentiale 
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S E e O N. D O . 

compojìo i come per ej] empio appare in ^na majja dipie^r 
tre y non potranno il corpo, & l'anima ejjere cine attt.^t 
meno jaranm due poten^ : perche je iv non fon caldo ^fi 
non per me^^p della cali dita: ne anco il composto farà tn a$ 
to j je nonper beìieficio dell'atto : per ti che je lantma non 
farà queflo tale : farà htfogno dun terzo , che faci (juefla 
yffcio. Themifiio ìellegantifimo flojofa dil feconda 
mezo co fi fi ferue y impercche dell'anima, ^ dtl corpo fa 
cendofi t animato , ricerca egli je fifa di quefie due parti 
come effeniialt , o pure come integrali . Se alcuna fari 
co fi goffo che dichi ejfere parti integrali (juefle due ^ fallito, 
incorre in molti inconuenienti , cioè y che t anima fia di^, 
f giunta dal cor poi che non fia tutta in tutto t animale 
tutta in ctafcuna parte di (Quello che non facciayiue^ 

animate tutte le parti dil corpo . Seguono di necefiir^ 
tà quefìi ajfurdiy perche le parti integrali fono cfuante: cÌ7< 
le coje cjuante fono di tal natura , chei^ (juanto al luocOf 

quanto al /oggetto fino feparate , Et perche quefii fin 
no incomrnodi , i quali da tutti fono fchiffati yolontieri^ 
come repugnantifiimi à qual fi doglia difcorfo , per dehoU 
ch'egli fi fa y pero hi fogna dire che t anima , ti corpo 
fiano le parti ejfentiali di queflo compofio' ma quefie fono 
folamentc due , ciò e materia , ct* forma : materia non fi, 
an ima, perche la materia efoggettOy CjJT* non nel fogget-^ 
to i dunque farà forma • ^on paffarei alla dichiaratio^ 
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ne della feconda pam , fe prima non toccap la differenza 
tra' Latini , Auerrotìii : i cjuali y olendo prouare che 
t anima fa forma Jo fiancale , per cagione deltunico in- 
telletto fono sforati porre l^n appartata , cjT^ fnta loro di 
Hintwne delle forme fofamialL 'T)icono duncjue che cjue- 
Ha yoce , forma foftantiale, due cofe ci può ftgnifcare \ 
ciò è la forma , la eguale al genere della foHan^ ft riduce^ 
fenza dire altro : CP* ancora oltra dt cjue/ìo potiamo inten 
dere per tfueHa parola la forma , che da tejfere , (jr la 
ferfettione aUorpo. T)icono poi che nel primo fign^\ica- 
to e yero disanima effere forma fòflantiale ; ma fe- 
condo èfalfo in njpetto dell'intelletto humano . Dall'al-' 
irò c^nto i Latini , / éjuali in cjueHa parte hanno la ^era 
mente del flofofo , non dolendo che per tatto folamcnte 
fecondo (la firma yfe ancoranon è atto primo, nelfecon^ 
dofìgnifcato prouano che t anima fa forma foflantiale , 
come quella ciò e yche al genere , C5^ predicamento delia 
foHanza fi riduce ^ f ratto primo j la prima perfet- 
tiom dd corpo , Ada ritornando al mio propo fitto di cocche 
tre parimente fino le yie, per le quali alla cognitione di 
^uefla yentà caminiamo : imperoche t anima e il prima 
principio diflm'iuo i quella > per il cui henefitcio primic 
ramente l'animito yiue , ci7* da lei , come da 'z^ero fonte 
fcaturifcono dnome , la dffinittone delt animato . Et . 
perche è già cofia manifejìa che queSifno i tre primi yC!;;^ 

potisji- 



SECONDO. 40 

j>oti<fitr/i yf}ìcij (togni fo) mafojìantiale , refi a folamente 
per hauere tmtetno.no/^Qydf rìioJìrii^'<:che dall'anima jia 
no efeqtiiti . Là yerità del prtwo detta ili cjue/ìa maniè^ 
ra ji yede , impercicche fono nclC Mimato tre cofe , ciò e il 
corpo i gli accidenti , f anima . Non potiamo già noi 
ne pure irnaginarci , che la diHmÙGne tra t animato , ^ 
t inanimato dal corpo proceda-, coìiciojia che in queflo mot 
te cofe inanimate conuengcno . molto meno agli acci- 
denti l'attribuiremo > come cjuegli ^ che folamente cagiot- 
nano Ima differenza accidentale j alla ejfentiale in ogni ma 
niera feconda^ noi archiamo doue nafca la primayC^ 
la fofìantiale : la onde di necef?ità fegue che queHo fta il 
proprioy^ accop^modato officio dell'anima ; £ poi tanr 
to chiaro il fecondo detto y che ciajcun di noi ahorrifce la 
fenfibile ijperien^ in fe fleffo nmperoche difgiunta tanir 
ma dal corpo non più ^viue tànnnato , ne manco efercita 
cjual fi yoglia y itale operatione . £t perche dice Ariji.che 
fe la forma della mannaia jujfe tartimk fiùii quella leud--- 
ta , non refìarehhe la mannaia yfe non ecjuiuocamente.di 
qua conojciamo che il nome,^ la diffnitione dell'anima 
to dall'anima depende . 2{efìa >w dubbio, [otttle certamen 
te,eì^ ^l^ prejente Jpeculaticne nonpoco neceffario: im-^ 
peroche fi cerca donde nafca ^ che dalla diHruttione dil 
problema che l'anima fa corpo , concludendo Ariflotele 
creila fia laformayfubito muta la yoce di forma in quel 

ladi 
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la di atto , ^ perfettione fono forfè due yocijtnonìme f 
benché Alberto J^Ja^no nella feconda parte della fua 
fomma , altri ancora , tra (jue/ìe due l^oci , nijfuna 
differenza ponghino ; altrimente pero giudicano i ^reci . 
^uefltconfiderando{^hene)chela forma in feHeffa 
confiderata non fi può diuidere in prima , feconda^ ef- 
fendo tutte le forme di ejfen^ femplice , ^ indiuifibde ; 
differo che confiderata la forma in rijpetto della materia 
che la riceue , di forma fi muta in Endelechia^ cioè in at- 
tOy&* perfettione : coficome la materia , in fe Hejfa con-^ 
fiderata(cs^ è parere dell' elegantis(imo Themtsìio nel pri 
^ libro della fifica) è ente , ^ fofìan^ ; in rifletto però 
4UUa forma fortijce il nome di potenza , c> la confideria^ 
wo come nel le^ della priuationefepolta . Et perche ta^ 
nima in rtfpetto dil corpo in quefìi libri è dal filofofo confi 
derata idi quanafce ch'ella patifce quefìa IfOìiatione . 
Quando dunque fi dice^ che l'anima e forma, attOyOper^ 
jfettione , è ilfuo fenfo che t anima è quella parte foftantia 
le dil compofìo , dalla quale deriua , Qy^pwue in lui ogni 
Atto , ^ tutta la fua perfettione . ^efìa ferità con mi" 
Beriofe parole nella particola ottaua dd fecondo libro del-* 
t anima ci dichiaro Simplicio, quando dijfe^che la dìHin^ 
^ilone deli atto neVprhno \ fecondo Hon oìguiua diuer-* 
^ta d anime : percioche ella è yna fola^ la quale fa tt^ff-^ 
do di due forme , rendendo yiuo ilforpo , con le fue parti 

disft- 
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dtpmìUri y ciucile 'sfondo comepropr^ , ^7* accom-* 
rmdatifuoijlrum^^^^^^^^ . . , I JITV 

Fn altra proprietà di ragionare in cjueJJo luoco rttrotw 
io in Simplicio:il quale non ejpop quefta ^oce Ende lechia 
nel fuo lignificato l^niuerfale , che e atto , d^perfettione: 
ma yolfe c^ueftogran peripatetico , che la propoHa mate^ 
ria, della quale fi ragionajà queHa ^oce dia yna propria 
limitatione . La onde trattandofi hora delt anima En-* 
delechia nonfignifii ara più la fempliceperfettione,cheper 
ejjèreà tutte le forme commune y importa ancora yna 
^e^rta imperjetttone , la quale alt anima Jopra tutte le fi)r^ 
me inferiori nobile , ^ eccellente , non conuiene : ma fi 
bene ci moHrara yna cotale:c^ diflinta perfettione , che 
e yùa . Et co fi due fono le perfettioniyche dalt anima nel 
corpo de fcendono , ciò è (dice Simplicio) due fono le yite^ 
le quali dalti/ìejfo fonte nel corpo procedono , l'ug- 
na delle quali e rendere yiuo il corpo con 
tutte le membra : l'altra yfar le 
membra come ifirumentiy 
altefircitio delle aitali 
operationi or-^ 
dinate. 
Et di queflo fa detta 
à hafianza , 
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YTILISSIMO DISCORSO. IN- 
" còrno a certe aìeèjS: mifÉcHdfe parole' di 

I Simplicio, ncll.1 ifpofiTionedcl fcAotefto,, 



di quedo fecondo deiraninia.. 

CAP. V. 




EL ^mtote/ìo (coftmi 'perjuado) pofì' 
AriHotele duefondamentiy fopra de cjua^ 
j Ufonddpot quella ragione , r/?^ d mojira > 

_ I ^^^^ ^ ^ ^^^^ /^«/w^i il primo . 
ie/i ^«e' fondamenti e , per ftóf<? ritrouarji in noi là 
jjcien^ ycio e thahito [denti fico , Ù^ la Jpeculatione at^ 
tMale yperche in noi e t anima . £t rèndendo più yniuer^ 
^le quefto pr^Juppofito^al dormire la fdenza^^ al yeg- 
ghiar e paragona t attuale jpeculatione , i>^l?[?raccia7jdo 
jjnalmente tutti c^uei compofii^, a' cjuali e tanimaforma,^ 
tarajmtita cjuejìe ^oci in quelle dell hal?ito , dell'opera'- 
re. Il fecondo fuppofito è che la jcten^'^o l basito chr 
yogliamo dirCi/juanto al tempo è prima delt operare.::^ 
y.niuerfalmcnte non e^ero , come fediamo nella nutriti- 
mydoue infieme infieme è thabito , ^9* l'atto ; non fi può- 
fero negare che quanto attor dine di datura , ihahito flai 
frima delt operare . 

latto quello i neljTeJìo teHo conclude AriHotele ta^ 

nima 
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mma effire tatto primo , perche fecondo ì ordine di ^àA^ 
tura e prtma in noi , come appare nella fcien^ , net 
cmpderare , le quali due cofe corrijpondono alfonno , ci7«' 
alla vigilia , cjT" yicendeuolmente althahtto , ^ altope^ 
rare . £t è co fa necejfaria, che quantunque quejli dueof^ 
fcij aìt anima fi attribuì fchino, da quello pero piglia ìaprì 
ma denominationcj il quale primieramente da lei nel cor^ 
fo yiene , che è attuare, ciò è far Vm il corpo , contuttt 
le fue membra . ^ue/le parole dil flofofo > certo pef 
no/ira grandifima '^titità .fecero dubitar S imphcio: ^ 
il dubbio e, che quantunque fecondo lordine delta genera-- 
tione nelle cofe de quahper quejìo mezo riceuono il propriò' 
iffere loro y fiay ero che tatto primo preceda d fecondo f 
non è per}) detto ftcwo , ne forfè yero in rijpetto deltani^ 
ma noflra ragioneuole , intellettiua ■ la quale per ef^^^ 
re Jptrituale , diuina(cof la pofe Simplicio co buoni , 
ejperti flofòf ) di fuori yiene nel corpo s non hauendo. 

lei d fro ^ IP^^ p^^ ^^^^ naturale generatione . 

£famina il dotto Sejfa le parole di Simplicio,^* dice, 
ejfer^laprima riJpoHa non di Simplicio ^ma fi bene feccrf 
do ilpàrère de Platonici:iquali à quefta dubitatione rijpd 
dono effere t anima generata^in quanto che ha lei d fuo ef^ 
fere per me^ della creatioìie : ilqual modo di produrre fi 
tene m pan è e dalla generatione mturale differente. ed lei 
p^o in quefìo conuiote , perche comporta la coja nel tem^ 

^ M tj po 
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po e f}-è prodotta . T^iiatte quefta riJj,o/ia Sìmplicio(dì:» 
f H •SeSkyome quella che non fia peripatetica: imperoche. 
nej>ur£fe la fognarono i peripatetici cjueHa creaticne.M-* 
ttiforfi^diriano {cofi fecondo ilSeffa diee Simplicio ) che^ 
ftantunqw non fu generata l'anima quanto alio-ejpnza 
propria , è però tale quanto (^operare , operando m me \ 
mtey 0^ m quelt altro dinuouo , cofa che non mai prima 
Offro '."ìsle quefla rifpofia piacque yeramenteà Smpli^ 
qo : tmperoche ( ^ è parere ancora del gran lamhlico ) 
diTlotino ) non ejfenéo ociofa cofa prodotta , non è 
fophile ch'eterna fia ^na foftanza, ^ masftmamente 
coftffirituale, ^ che nel tempo dia principio all'operare, 
tyinz! coficome il fuoco non maietalefen^a la fua mtu^ 
tale operatwne.coft auuiene M tutte, l'altre cofe , le quali 
ime prima fono , operano: nella cui propria opèratione 
confifte la loro perfettione,o almeno per quella la confe- 
guifcono . Mfemjfuna diqueffe rifpoRefodisfì , che 
fide dunque dire ? T^Jfonde Simpl,cw(co/iej}ofe ilSeù 
fa)che compofia è Imma noSra detmielUno m ogtti mo 
do eterno , non generato > ei^' della più nobile , €3?^ più 
eccellente forma , che per generatione naturale dal grer^ 
ho della matériafìposjìcauare . Et perche ( ne pero dice 
queflo dSefa, doue confile la riJpoHa al dtfopra moffo 
(lueftto ) quefta è la forma , che da l' e fere al corpo, è 
per lo mezs Ma generatione 'tenuta m luce ; pero ben M\ 

ce il 
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eetlflofofo ytimérfalmente f azionando, che fecondo f or- 
dhte de Ita naturale genefàtióne yn*àtto precede taltroi 
<L4lScffa non f^dìsfà (^uejìa rijpofia , ^ e yno errore.^ 
^qHhììitonetìàficonda forfè fi deltmità de\ 

iinteU'etto , dd tutto fi torràr^ia , ^tm-na dunque ilSefii 
fa àUa feconda riJpoHa ; ^ per fuggire ogni calunnia , 
yuole che cofi fia ingenita , ^ eterna toperatione deU^a- 
tiifità ràgtòneuoley come ingenitay ^ eternale teffif%^ di 
ejfa anima : ti;^ perche cjuefta etèrna é fòlafnenretjuantó 
M tempo auuenire , hauendo tejfire per me^p della crea-- 
iione' cófi ancora diìrèmonoi della fua ope fattone . c^^Ua 
ifìan^^gia fatta nel principio da Simplicio^ rif^onded 
àeffa^lcye^fà il filojofo la yoce delta Géneratìone ntl fiio 
Communisfimofignificato , /'/ cjuale ahhaccia parimente 
hcre^h)^e\comèhahhiamo dal Comh^eht^atore nelli 2 Oi 
I T i .com: del primo dd Qelo . Con fomma ddigen-' 
ho io confideratp le parole di Simplicio , ne hq potuto 
y edere che ^ milte miglia fi fta egli accofìató'a quello y th^ 
gl- impone il Sejfa . 'Non iyero che rifiuti Sinppliào 
pihione de 'Tlatonicfin fè fteffa cònfiderata : ma pèrche 
fu parere di Simplicio che Telatone y c^^rtjìotele nel 
negòcio deltanima non fiano differenti: in quefio luoco di^ 
Ce non^ fodi.fare la dottrina ^Platonica y non fomeinp 
Hejfa falfa l ifid perche non e conueneuote aìla inìenfioné 
dil filofofo 9 il quale ragiona di quellageneratione^checon 
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fisco fèria lànotHtadelteJfere>y la quhk noni mprt^fkl^ 
la ri!j>oJ}a Platonica . £ dunque tn fe ftejja yera la dot^^ 
trina T^latùfjtcayma non è al ftofojito di (juejio fajfoy^^ 
^ confsguen^ non è att^ à Jciorre d mojfo (juejìto . 
dcàocht meglio fiy fida que^a yer{tà , soglio riferir^^l^ 
frecife parole di^iS!implicio cofi nella noHra Latina lingua, 
tradotte ^ _ ^e^ e^a janè ration^e^ qua Telato generattonif 
'^ocahuloìri anima ytit^r ^ propter primum^j;^ìllum ìtk 
diuifionem faé^ingrejfum^^ ^ 'Ter quella paroU Pfimum^ 
cauo io da Simplicio ( & è quefla yerita Platonica^ chc^ 
due fono ì fHodt , pcrgliifuManim^^n^^^ fffir(\ 
'diui filile . Il primo èpoflo da Platofk nelTìmeo, quand(\ 
il grandis/lmo^ió^ejej^emio pelle mani quella u^^l^^ 
fi infufero que primi tinqùè generi ^ ciò ètejfenza y tt-^ 
JieJJo y d diuerfo i lo jkfOy^dmQtQ} dfdUcuid^ue^'^ 
fa miftione ne refultardnó tre forte principe^ et anime , 
fatta quefla miHione , fi yerifco fid?ito che tamy 
99ia fojje compoJìa ctuHaJndiuidua yt^diuidua natur^ 
ra . ^ejìo e quel primo entrare nella diutfione , di che 
in que fio htoco platonicamente ragiona Simplicio : dqua 
le per ejfere al? <eterno y come nel mio libro delteffèttiuo 
principio delhmiuerfo ho dichiarato : di qua yenne , 
che dijfe quello ^ottisfim filofgfo y . non cjfere al pm-^^ 
f()ftoperjg4isfdre(,sjmfnde)al^pjfoq^^^ '^'^ 

V Et leh0eAYifiotdeyt!s^QAm^^^^^^^ 

quella 



quella yoce alla creatione, non pero fe^ue che la conce def* 
pS] Sn^ * ìuth:^é^ fer tutta fSBUuèn^ i^P^ 
rifotkìc'u céf carolo' 'sL. leuarè éjueRopartf'f^da^lifMiO'' 
mini . e mèglio poteiìa dire Sifnplicio dì (juello , che 
dijfe > rifiutando la fscokda rijpofla: imperoche tanta e U 
coUigan^ tra la fofìan^ j&*ù fua propria operatinne , 
ihepofla yna , di neceptà taìtra fe^uè . !ZJ olendo dm- 
qut fmrreSitnpìicio il da lui mojfo 4uhl>i(f , ricorre al fe^ 
eondo ingrejfo , che fa l anima nella dmifioneiil ejuale ac-- 
cade > quando entra nel corpo , & partonjce le parti in^ 
f errori ; le c^usdi neW anima famo quèUa còmpofUioneyche 
fa, d calore nel corpo Solare . . Et perche (ftiefla è prodotrr 
ta ne! tempo da princìpio altoperarè neitempo Ja 
cai dijpo fittone fu per me^ della generatione dal ^emb^ 
'0 ' della materia cauato: di cjuà nafce,che t anima na s,; 
^* . ilra fi dice me^na tra le caje corruttibdi ^ 
^ ' ^ incorruttihiliy tra t ingenite » Q^.^^ 'ìVì*^^ 

^^.r geniteitrateternitàyeltem- .;t 

^ rpoti ^'t di (juefla in-- 
Jeriore ragio- 
-1»^ ^ ' : nandoj . " ' ' 

il fìloffoymlfe yfare(et con giudi-' 
ciò di certo.) la\ìfocedetlA 
Generationè . 
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Si» E evi. Alfio NENECESSA RUS:^ 
-^jGioaiopra la diiùfiane delle fbimey & . « 

^ atti >ne t (èparabili» & ìnlèparabili . 
Av jT-v CAP. YJ, ì 

!V.E .(^oncìufoni m fomwa caua io da i 
\ qtìdttra y Itimi tejìi \ doue (i affatica ilfilo^ 
Jofo intorno alla prima diffnitionedeU^a-r 
nima. La prima e per fe Beffa chiaray^^ 
manifefla, cofiperlapropojla ch'egli fà.nelto^tauotejìo..^ 
come per la conclujtone daluipoHa nel principio delfuti^ 
decimo > cto. è che ìanmanon e dal corpo feparaltile > dit 
fiale e forma , g>/ perfezione . 'Tiglio perla fecónda , 
\ faconda parte dd mede fimo yndecimo tejìo , doue dice 
Ariflotele non effere inconueniente alcuno,' ne tmposfibile^ 
che certe parti deltanima fiana feparahtli , concio fìa che 
non fono atti di corpà alcuna - Voglio poi che cjueHe due 
conclufonimi proponghino inan^gli occhi della mente 
(benché con la polita peripatetica ofcurita > ^ breuita } 
quella tanto desiderata , C57* neceffaria dimfione de gli at-^ 
ti ne i fepar abili , ci7* infep arabili :&cofi fodisfara il 
lofòfo ri quel quefìta enfi importante alla nobiltà^ ^ diui^ 
nità no [ir a .per lo quale cercaua nel primo dell'anima, 
sella ha operatione alcuna talmente propria^ che alteffer-- 

. Ci Citior 
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cttio di quella mn concorri il corpo . Viihsftma(dice il fi- 
lofof) ) e (jitejìa Jpeculatione : imperoche fc ritrouaremo 
che habbi t anima cjueffa propria operatione , ella (i potrà 
dal corpo Jèparare fen^a che fi corrompa- ma ejfendo il co 
trario , giudicaremo fuhito ch'ella fta forma dal feno ma-- 
teriale pigliata , forma materiale , njfolahile . ^e-- 
^ ftd^ér noi tanto necejfaria yérità non èpophde capire» fe 
con Simplicio non diciamo , che quella ^oce injeparahile 
dal filo jofo inquefìitefli y fata, fa ^oce a^nhgua , f's* 
moltiplke , la quale per metp degli ejpmpi diurnamente 
fié'fuot ftgnifcati dtHingue Ari^otelcy^ero e che ci fa me 
fìiertduna fottillijsima inquifitione , T)ico adunque in 
hreuità che l^na forma ejfere dal corpo infeparahde in due 
modi fi piglia dal filofofo : primieramente come 'vediamo 
che il federe è dall'occhio injeparahile : nel fecondo modo 
diciamo con Ariflotele nel I j teflo dd primo lihro delta 
nima t intendere , il quale o è l'ifteffa fantafia , o almeno 
queHa operaticne dinecef?ità concorre, non effere fepd-* 
valile , quantunque alla propria operatione de It intelletto 
noHro grandemente fi raffomigli . 

f^onfideriumo con diligenza quefli due peripatetici ef^ 
fempi , c'c^ fulito ci farà chiara la propoHa ferità , ^ il 
mirande artificio dil filofofo , con fiamma vfcurita , ci?* 
hrcuita nell'orditura di quefla fiottiUifiima dottrina da lui 
'sfiato . // federe per due cagioni dal corpo e infeparahi^ 

^ Ui 
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le ; imperoche da 'vn ometto è terminata la potenza yi fi- 
na y il quale eUa dalle coje corporee uà ricercando: ne c^ue- 
. Jìa potenza a Je ynire potrà giamai tornato o^ettOyfe non 
( yja t aiuto y el beneficio dell'occhio : di cjuà ytene che 
fi dice la yfiua potenza atto deli occhio , emendo egli tac-r 
commodato fiuo tHrummto per principiare , finire to^ 
perationedil y edere. La onde ben dijfe Arifiot^lenel 
nono te fio dil fecondo dell'anima , che rimojfa quefia po^ 
tenjza , non refia l'occhio Je non per equiuocatione:non che 
non fia yìuo , ^ animato ^ ma perche tejfere degtiHrU" 
menti neliufo confiHe : per d che leuata la potenza > // cui 
{yjficio è di yfiarloyquantunque reHi t occhio come indiut-^ 
duo fofìantiale ; non refia però come membro t/lrumenia" 
h, (s^J at intendere è ynaoperattone dcltanimiafagio^ 
neuole , che nel primo modo fiolamente dal corpo depende: 
:,imperoche pigliafi t origine deli intender e dalt oggetto cor^ 
porco i c> materiale : doue t aiuto della fantafia con-* 
xorre : benché in quefto non finifce \ma pajfa l'oggetto fan 
tafiicato à yneffere incorporeo , ^ fiirituale per opera 
Ct* beneficio delt intelletto agente tanto f^irituaU i ^ di-- 
Mino : talmente che concludere fi potrày che la potenza in- 
tellettiua atto non fadinijfuna parte dil corpo , perche 
non dà il fine alla fua operatione per mezp d alcuno iHru- 
mento corporeo . 

Da qaclìi due effempi yfuccintamente dichiarati ^ca^ 

uafi. 
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nafì la diuifont delle forme -.imper oche daifuelle degli 
Elementi , che fono tmfime , pm aUafuprema delle cmn 
te dd grembo della mMeria,che e la cogitatiua,tutte fota^ 
nel primo modo mfepardile : ma t anima ragionerie e 
feoar abile , 6^ è forma dil corpo , come il nocchiero delU 
tme : metafora nel fine dil terzo Uro da dichiarar fi dif- 
fufamcnte . 7)a.<fue{fobreM difcorfo nafce poi la rifilo- 
fta , che fideue dare al quefito, mojfo dalflofofo nel I j. 
te/io ài primo deltanima , doue ricerca fi tanima ragia- 
nemle ha operatione alcuna à fi propria . S i rijponde che 
fi, imperochefacendofila demmintuione dal fine, <<rtet 
minandofi la no/ira intellettuale operatione finza Ì aiuto 
d alcuno iììrumento materiale , corporeo, diciamo che 
aueHabafta per cagionare la proprietà dell'operare:^^ 
c(fere parimente fignomamfeHifimo della immortalità 
deltanima nofìra . Vero è che queUo fecondo membro , 
nel (juale fifàmentione de gli atti fiparabili non e co fi 
chiaramente etplicato , per non ejferfi ancora offerta toc- 
(afone al filojofo di fcoprire tutte quelle cofi , che altinteit 
dere concorrono . Tiu oltre è da notare, che quantunque 
nm ragioni Arifiotele e^kitamente di quella diuifione , 
noi però hauendo in memòria le jue parole nel ij. teiì» 
dd primo deltanima , quefta dottrina ne cMtiamo. Dice- 
ua d fìlofifo chéqueltanima,la quale hauerà ^na opera- 
tione 2 (e fola propria , dal corpo fi potrà (eparare : ^ il 
^ ^ ^ ^- co»- 
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contrario amerrk à chi di aueHa farà prim . Facendo 
dunque mcntióne z.4nJtoteìe in c^uefìo luoco de He poten^ 
del! anima fecondo che jono htJog}umlt de gU jirumenti 
còrpóreìj 0 non gli ricercano nelf operare :fa meni ione an^. 
Cora della proprietà deliopcraticne , ^ per confe^uen^ 
dèUa feparMità , & mfepar abilità delle forme , &^ de 
§li atti . Et è (juejio t artificio^ dil filofofo ; imperoche fe . 
ìimpoteua cgìiprouare che t anima già dtf finita fuffe in- 
jeparahile^ per la for^ di (jtie/ìa yoce forma , atto, per-^^ 
fettioncy ^ cjuod quiderat e(fe:ha doluto nondimeno con 
/juejii due ejfempi tmo naturale , l'altro artificiale fi 
fio propofito efequire , per hauere buona occafwne depor- 
terei quejìo lume , onie potef imo jcorgere timmortalttày . 
&diuinità deli! anima no/ira . ^ella male ci fono due^ 
e/ìremiy tuno alto foblimed' altro affai men degn0y& 
fiiàrkonàbitèilìmil me^o loro , Della parte fuperiore 9^ 
la quale apice , fwvmità , mente , an^ ìtHejfà fofìanxa . 
nofira chiamar fi deue , tie ragiona il filofofo nd ter^ U^, 
hro dell! anima , fonopretefiodeltmteUeito agente . Del" 
inferiore Jìyerificaquefia diffinitiofte commune deltani 
ma y con tutte le cofe attinenti . Della parte me^na 
fe intendono tutte quelle parole quali alt intelletto pofii-^ 
hiU fi rif eri fono: della cui operatione purlaua d filofofo 
nel J j,teJio dil primo dell! anima , quando diceua > fin- 
tendere , che della fantafia e bifognofo jfopra tutte le al-- 
V tre 
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f >v atiif^iii , le quali propììamente pasjijni fono , a quella 
pyopr:^ a^jmìgliarfi ^ che punto mn è digerente dulia fo^x 
Han^ dell'anima . Et fta detto à baHanz^ intorno alila 
prima diffìììitione deli! anima . 

VNA SVCCINTA, ET BREVE 
dichiaratione lopra la fecon- 

^ dadifBnitionc dciranima . 

CAP. VII. 

E N C H E £on molte parole ci mani-' 
pf}i Arinotele la feconda dijfnhiohe del-- 
l'anima : hreuemente fero la ej^orro ioyper 
non ejfercì molte cofe» che necejfarie fano 
per tacqui fio della cognitione delt anima ragtoneuole . 

Dico dunque che d ddigentisfimo flofofo , dejtderofo 
fopra tnodo delt ut de nojìro , fedendo che per la fua im^ 
j)erfettione quella prima diffnittone delt anima nonpote^^ 
ua quietare tintelletto de Jiudio/i : ha yoluto conquejla 
feconda rileuaregli animi nofiriy i quali forfè erano diue-^ 
nuti abietti i ^ >//( , anzi dd tutto dt Iterati delt acquilo 
di quefta dffnitlua cognitione delt anima , confejjandù. 
egli nel concludere il fuo primo ragionamento , che quanto 
detto haueua , era ^nombra- ^!^ noi m quella fola prima 
dtffnitione yerfando, qual fujfe la natura delt anima fo- 
gnammo, . 
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gnatiamo. Imperfetta è la prima diffntttone deli ani ^ 
tna {dice Simplicio) perche ejfendo cjucfìa ^oce nel nume 
ro di quelle , che analoghe fono s non era posfibile per que-- 
Ha prima hauer notitia delhjfere , della natura del" 
t anima yegetatiua , Sènftiua , cSt* 2{a^ìoneuole i la on-' 
de di necesjitàfe^uecjHeJla feconda ejfere ^te piuperfet* 
ta , come quella , che ci porge quefta cognittone . TJerfa 
ynpoco di diffcultà tra gli ejpoftoriy Q;^ e yfe quefìa fe^ 
tonda diffnitione fi dehha chiamare yntuerjale > o pure 
particolare . In due parole , ^ bene fe ne tjpedijce Sim- 
plicio , // quale tre forte di diffnitioni afferma ritrouarfi 
in quefio libro . Una , la più imperfetta è la comma- 
ne 9 la quale Jpecola que/ìa^oce analoga Anima.Chia-- 
ma queHa feconda propria , non perche la coja propria fo- 
lamente Arinotele contempi : ma perche ci dà facukà > 
CìT» il modo dt fapere accommodare le cofe communi alle 
forticolari.E' finalmente la ter^a yna compiuta^^ per- 
fetta diffimtione , li quale yfa le yoci proprie , cS^ par-*, 
ticolari , cjT* intorno a quelle l^erfa . Se poi ricerchiamo 
il filofofo perqualme^ potiamo aggiungere allacquifta 
di quefla feconda diffinitione : ci rifponde che quel me^^g 
$ accommodatifimo, dd quale ci feruiamo ne llafpecula • 
tione delt altre cofe dffìciliy mentre dalle cofe fenfibtli 
mendichiamo dnoHro fapere . Non e altro que/ìo me^ 
( ^JÌ^P Simplicio ) fe non quello , che nel pnrKipio della 

Ftfìca 
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/tJJca ci dichiaro Arìfiotele , ciò e per gli effetti à poco i 
poco lenire in cognttione delle cauje : in (jnefio propo^ 
jito , per le operationi ( il che toccò egli ancora nel primo 
Idbro deli! anima) digrado , in grado pajjando finalmente 
alla cognitione della natura, foHan^ deltanima.Vb- 
lendo dmfic zyiriflotele ritrouare la feconda diffinitionc 
dell! anima y pofe prima , come >w primo fondamento di 
quefh nuoua contemplatione , yna chiaray ^ yera dif^ 
ferenzj tra gli animati , (!s^gU inanimati : la quale piglia 
ta e dalle y itali operationi , tanto fenfate , & manifefle > 
per che in noi ancora per ijperien^a le fentiamo: & que/ìa 
parimente egli nella prima dtffnitione .. DiHingue 
poi zAriHotele le operationi ^vitali nella intellettiua,jen[ir 
tiuay motiua,0*i^ quella^per il cui me^o t animato finor 
drifce , crefce , ^ decrefce^ laf dando lappetitiua opera-' 
tiofìe , come quella , che per fe Beffa non cojìitutfce gradQ> 
alcuno de ^tuenti^non effendo priuo di appetito chi ha il 
fenfo . ^ejle operatÌGni(dice ^riflotele)per tanto pon-^ 
gono neceffaria differenzi tra le cofe animate , ci7* inani^ 
mate , perche noi ue diamo che tutti gli animati hanno in 
femedefimifor^yi^ principio di efequirle. Tutta la 
materia che fideue accommodare a quelle cofe , alle quali 
proprie , ^ peculiari fono , è quejla : // qual modo di dh 
(porla , ci dà ilflofofoy dichiarandoci certe conditioni inr 
torno alle dette operationi , le quali ne gli animati ucdia-- 
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mo . prima condiùone è , che que^e operatìoni han-* 
no y c> ferbano tra loro tordindche dalla madre ^atu-- 
tagli è afSignatoi cJt* perche quejla nelle fue operationi paf 
fa daìHimper fetta alla perfetta ; di (juà nafce che nel pri- 
mo Ihoco fi pone d nodrire , nel fecondo il fentire > nel ter^ 
^ il mouerji , ^ [intendere occupa il quarto . Cagiona 
f^uejf ordine naturale yn*effetto , U cui cognitione non po- 
co dtgiouamento allaprejente Jpeculatione apporta , come 
ijuellayche ci dimoHra la prima operationey per ilcuime^ 
^ le prime Jpecie degli animali j p^^ confeguen^ del- 
le anime conofciamo . ^afce dico , daltordme poHo que- 
fio effètto mir abile y che dnodnrft farà nell'animato jeì)^ 
le aUre operationi : dfenfo fen^ dmoto locale > c27« quello 
Jen^a l'intendere . 

^afce quefio effetto dalì! ordine detto : imperoche le 
€ofe y che per lordine di datura, ottengono il primo Ino- 
€0 y poffono ejfere fen^ quelle , che feguono : quefie pero 
non pojfmo ejfere fen^ le prime ; la onde nel j I }^e[ìo dd 
fecondo dslt anima diceua d flofofo che le coje naturalmé 
te prime fono nelle feguentt , come il triangolo nel quadra* 
io . ^e quefto bafìa perfaper applicare queflo commu" 
ne y ciò è il principio primo dell! operar e , alle prime opera- 
ttoni , CP* proprie di ciascuna anima: imperoche mila pian 
ta ce ns fono tre , dnidrire , tacer e fere , e's* lo fccmarjt 
col generar e . ^Negli animali bruti tutte quefe fi ritro- 
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umo dccompagnate da fenfo , o da più : & neU'huo^ 
mofimlm:nu ultra urne toperationi ditali delle piante , 
de bruti , Vi è la propria , ciò è t intendere . "jSlafce 
dmaue ^na difjìcultà,& ^^che ejfendo topcratione quel 
lacche limitay^ determina queHa ^oce principio primo, 
^ ancora perche più y itali oper almi fono in ciajcuno ani 
mato y diéitajl quale fta quella , che lo determini all'ani^ 
ma Fegct attua > quale alia Senfittua, & quale altJjuma 
na . Da quefta amhiguita , gy pcrplefitOrd animo cìli^ 
hera tlfiiojofo , dice y che il nodrire è quella operatici 
ne, la quale nelle piante dal fuo primo, principio pvimier^r^ 
mente nafce . ^elt animale d fenfo del tutto lo determi^ 
no-, nelfhuomo tintenderes &j^eU'aniP^^^^^ Umoz 
to locale . 'J{efia ^nafol cofa da eJ}orfi, c> poi potremo 
còrit ludere là feconda deffinitjone deU'anirpa : tmpero^he^ 
nel!: animato due prìmipij y adiamo ^ il corpòy ^ l anima 
nafce d dtéhtoà qUale di quejìi due principi] d tutto fi ri^ 
ferifchi . Sono parimente tre jóflànze^ do- 
minio fopra le ^ìueoper 'aÌioni, iif)gnÀ dichiarare a qua- 
le delle tre qucjìo dominio fi riferii . l{j fronde ^rifìxhe 
dèidueprincipij immacil primo y dalla quale quefle 
apèratiùni ye»gnno :& delle trefofian^e t anima è lafor 
nfa;& tatto\perù fialcofa dijfero coLroyche quan- 
tU>ujuen:mydejfp'0 j chc lanima.y inquanto pcrfcttione 

delcorpay^ atto ftw.y^pqtejfefen^a quello ritrouarfuner. 
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garono perv liberamente che l'anima foffe corpo . T)e' due 
principij il primo è t anima non il corpOypercheje altri 
mente fujje , ogni corpo "ytuerehbe : la onde diceua Sim^ 
plicio che delt anima ragionando ben fi può dire , ch'ella 
fìa il principio i per il eguale Viuiamo-, imperoche da leiyCO^ 
me dal fonte proprio jcaturifce la ^ita , ci7* le yiue opera* 
tioni . isSlJa del corpo y ci7* della materia fi Iferifica fola-- 
mente , che fiano quelle partiy per le quali potiamo >/«e- 
re i ejfendo iBrumenti 3 per ilcuime^ efercitiamo tutte 
le ope rationi delt animale . dunque t anima >w princi^ 
fio formale , col quale fi congiunge teffettiuo , CjT* // jfw4- 
le y per lo quale yiue t animato et ogni forte digita , ciò r 
mtrittua yfenfitiua ^ motiua x & intellettuale . 

ESAMINE INTORNO ALCVNE 
parole di Simplicio nella ifpofitionc del 

XI, tefto, le quali vtilisfime fono per 
rintelligenza dell'intelletto huniano* 

CAP. Vili. 

O I [he Ari/Votele hebbe diHtnte le yiuè 
operationi in quelle quattro , in detto anco-' 
ra che in alcuni animati yna fola f e ne tro^ 
uaua y in altri più d'una\ nelthuomo-tut 
txxercaua dubitando nel l p. tejio del fecondo deli anima 

feda 
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pda diuerfe anime najcom que/ìe operatìoni: o pure fe da 
yna fola per mezp di più , di auelle diuerfe particole , 
opoten^, che yogliamo dire^ della medefma anima . 
^Mentre oy^riHotele nel primo Ithro efaminana le yarie» 
tir* diuerfe opinioni delìt anima de gltmtichii gli occorfe 
quella del T^tthagorico Timeo »il quale y confidtrata la di^ 
gnità dell'anima no/ira , come quella, che dotata e dt tut^ 
te le perfettioni deh' anime inferiori , aggiuntaui di più la 
ragione , ft penso che cofìcome diuerfi fono gli yfficifuoi, 
co fi ancora diuerf fojfero gli alberghi loro , & gtiflru-^ 
mentì, per il che dijfe che la parte ragioneuole era nel cer- 
nello i la irafcibile nel cuore ; ^ nel fegato la concupifci-' 
bile . T>a quefla moftruofa opinione mojfo il fìlojofoyfor-^ 
ma il mede fimo quefito , ricercando fe queHe ci}%que >/-* 
ue operatìoni , ciò è fapere yfentire , defiderarc y mouerfi 
da luoco y à luoco > & nodrirf , pigliano da diuerfe ant^, 
mela fua origine yO pure da ^namedefma anima per 
me^ di diuerfe potenze . In quel luoco negando AriHo- 
tele la prima parte del mojfo quefito rijponde ; che fe fno 
diuerfe anime , hifogna y edere per qual me^ppofino ejje 
Bare infieme ynite a beneficio di quel compofìo : per^ 
che tra loro^on appare questo legame , &* molto peggio il 
corpo può ejfere di ciò cagione yriceuendo egli dalt anima 
la pia ynione in fe flejfo : la onde y ediamo che feparan^ 
doft t anima dal corpo , fi rijolue fno alla materia pri-* 
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ma : reHa dunque che Jìano poten^, duna medefmd afii 
ma . Et perche il luoco proprio da dichiarare cjuefio fe- 
(mdomembrQ delfropojlp quefito ^ era que/io ; pero nel 
f rimo libro non nìraoicno ''/ì/4riUotele . £tin (jueflo ter 
fio formato il (juefuo , in due parti diuijolo yferuenj 
dojì della fatta dichiaratione nel primo libro , dice , che 
ejjendc non più anime , ma particole duna Jola , refla da 
dichiarire come fianotra Je di/lmte :€Ìo e fe Jolamente 
cjuanto alla loro ragion formale feparate fono.o pure fe ol- 
irà quejìa dtjìintiòne , >i é cjueUa ancora^ la cjuale nel cor 
po y (juanto alle jue parti uediamo. Alcune fono[dice Ari^ 
fiojele)che nijfuna dffcultà partorijcono:*:^ altre ci da^ 
no ifiolto che penfare . A le jf andrò [dice Simplicio^ yd-^ 
fésche. tfenji in (juefìo fodero di yguale cqnditione con le 
poten^ yegetatiue: ma che tutto il dubito nafcejfe per ca-y 
gione delt intelletto mjlro. Simplicio^ che neltejporre que- 
fio libro delt anima , Yiuea certamente^ duna Ytta tutta 
Jjjirituale j dice con Ale ffandro ejjerci chiara la rifpoHa 
alm jjfo fuefito , effendoci manifefta la reale indiuifioìie 
di cjuefle particole nelle piante , cjT* negli animali infetti. 
Z^uole di più Simplicio contra ^ilejfandroyche (jueììa de 
ierminatione fia parimente chiara in riJ]?etto deli intellet- 
to no/ìro y ancora che non neltijìeffo modo : & dubbiosa 
jolamente fia per cagione de fenf . // ramo dal ^erde 
tronco feparate , e fer citando le primiere operationi , ben-^ 
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che per òreùe'Jf'niio 'tlitempo\'cÌ iHHerùjfe cheuelU fiar^ 
te è tdmma tndiuijibdei l'm dm(]ue m effetr^ay fola- 
mente qmUtò aSie jjoteti^e multiplicAta . £ ^^ f^S^^jf^ 
molto fm ynitx t anima delle piirVJte , che mn è la forma 
d*m corpo fmiUre ; imperochc pon ogni parte della ptan^ 
ta è pia>ra, fi come ogni parte dtljiiuo e fuoco: per il cioè 
ha >« efjcre molto pm mditiifibde > c> vnpartihde . Et^ 
auand) dice il filojofo , che ti ramo 
uei cofis intende y che per ynojpatio di tempo rùiene il ra-^ 
mo tutte ciucile operationi^ le eguali efercitaìia congiunto al 
l^erde ceppo. [ho i ^ di piUy je:m (\ud,t^mpoprà gom^ 
nato y per la fm accommodata di]fofitione\ riceuerà.U'-i 
mma delia medefima Jpecie con cju ella del tronco . £t fc 
cerchiamo come fìapof^ikìechenram habhì queftedi-^ 
Jpofitioni y CS^ yiua feparato dal tronco : ci rijponde S im-^ 
plicio 5 che per tutto t arbore è jparjo il feme , Ci^ la mir\ 
dalla diffufa , la eguale tutta impartthilmente occupa tort^ 
nima . ,%iefla midolla ha leAijfofnwni per que/ìa >/- 
ne il ramo, ciò e, ritiene in apparenza quelle animate ope-\ 
rationiy ts^ p^o dalla medefima anima Jpecifica ejfere ai^ 
mato . Ha il fìlofofo t intento fuo per queHo fenfat ìpm(y^ 
efempio ■ imperoche quando nelle piante quelle potente 
^facultadi dell'anima fofferodtjìinteyet feparate quan- 
to al [oggetto 5 c> quanto al luoco , ciò è che hauejfero trA 
loro quella diuiftone , che diflmguc legarti del corpo , non 
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e diihhlo che tutte non farehhono in ciafcmi parte , com 
fono . La. mjdejtmji yerità fediamo ne gli animdhchia^ 
tnati inietti , imperoche dividendogli noi , appaiono nell\ 
^artc feparata dal tutto le operationiy che à tutto ilcom^ 
foflo connengono . Z^ero è che con queHa fimilnudine i 
ftà cjtiejla difìmilitudine {dice Simpltcio)nonproducen'- 
do/i cjue/ìi animali per me^ deltuniuoca generatione , // 
the delle piànte affermare non potiamo : ne in quefta par^ 
te e punto differente doylleffandro . Ferfa la prima dif- 
feren^ circa gli fenji , doue^olfe Simplicio che dubbio fa 
foffe la riffolutione delprefente quefito . Tra cjueHi appa-^ 
te ima reale diuijtone fecondo la dfferen^ degli organi, 
1^ ìHrumenti , de' quali neltoperare fi ferue ^animale: 
tmperoch^lapotenK^ yifiua e talmente determinata al- 
tocchio , che punto punto dell'orecchio non fi ferue : & 
il medefimo de gli altri fenfi cofi efteriori y come interiori 
ptiamo dire , i quali tutti a i proprij loro ifirumenti con-^ 
giunti foìfo y legati . Ma delt intelletto nuHro che ne 
diremo noi ì Dice c^leffandro che in quefto fio dubitia^ 
mO i neper anco cifappiamo rifluere, dicendo AriHote^ 
U nel 21 .tefìo, chf ne anco e manifefio , che di lui deter-^ 
minare fi poffa.'^ 

Sifnplicio in que/lo luoco , come in tutto il recante del 
négòch delt anima contra dAleffandro diuinamente ci 
ejpone quefìo 2 1 .teHo del fecondo dell'anima . Et per- 

che 
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ifueHa ^oce intelletto e per [e Hejfa ambigua', come, 
quella , che più cofe jigntfica : pero yolfe primieramente 
Stmpltcia n^jiioiftgnijicat'tdiftingiierla ; c> farci auifa^ 
ti in qual fenfo con Ariftotele fi debba pigliare : fubita 
potdelnaturalect dipinge U mente del filofofo in queflo^ 
luoco y L quale della dignità j C7* diuinita delnoHro in^^ 
telletto non e punto dMioja . Dice dunque Simplicio che 
il filojofo in quefìo negocio deli anima d tre coje diflinte 
accemmodato ha que/ìa yoce intelletto . Chiama intellet^ 
io Artjìotele quella foHan^ impartibtle del tutto i& 
mdiuifibile , la quale di gran lunga fupera tanima, h 
Natura , c?^ quefia. detta fu nel ter ^ Uro deltmim^ 
intelletto agente .Tiglìafi "Teripateticamente ancor aver 
intelletto quello , che da Arinotele intelletto pasfibile è 
chiamato , nel(f(f. teBo deprimo libro à noi intrinfeco * 
ma corruttibile : (g/^ occupa >» luoco tra la ragione , 
quelle parti dell anima , che fono atti , le perfettioni^ 
degtijìrumenti corporei , nel modo di [opra ij^oHo 
• ^ejlo intelletto è detto dal Blojofo Fantafa,^ 
git attua \ fecondo S ine fio il primo yenhicolo dell in*, 
telletto no ftro. ^el ter ^ modo fi piglia [intelletto per. 
la ragione, d Ariftotele chiamata intelletto} la cui opera^ 
tione fi dice che fi corrompe , perche y fa t aiuto di quelle 
fecónde yite , che foni) corruttibili, ^on firagionaif$^ 

fielio jl.teJkdcllmtelUuQ ^rim^ ^^^P ^^^\ 
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non (t dice kiuere facuba ^ f^fojfan^ di contemplare , 
ijprinjendoci c/uejia yoce "vn progrelfo dalla potenza , 
frtudiiàné allatto : cjT* topcratione che ne rijjulta e chia-- 
mata pajsione , & è accidente dalt'mtellctto realmente 
feparato . La onde quello impartitile intellettó fempre fi 
Hejjo intende , & le cofe dittine contempla , la cui opera-* 
itone propriamente attione fi chiama i dalla fofìanza in- 
telligente non punto differente . 

tS^/a molto meno s'intende quefìo te fio dell'intelletto 
paphile y al eguale la yoce del contemplare in modo alcu- 
fio non fi conuiene , 2{efia dunque che dell'intelletto pos- 
Jibile fi yerifichiy ma non in ogni (lato confiderato: impe- 
Yfiche mentre quejìo intelletto difcorre , ha per oggetto 
la hj^ format a , Uquaìé e detta da Latini quidtta delle 
Cofe materiali , che tutte due le parti dek'ompofk riguar- 
^\ ^na prhhpaìmente , ct* coive'^ehicólo Ì altra- dite- 
fiqueiìàfua òp?ratihne , in'xndere , tP* € impetfetta 'òpe' 
fattone , perche confond&ta fórma con là rHateria che IL 
'^eroeffere dèflarofa-offiffca , che è la idealeparticìpatio-- 
He: <f!Ma quando'q^icfìa ragióne infeHeffafifarà reti- 
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^healthora chiaramente conofce , & yede , ^eroquefto 
titolo di contemplare ragioneuolmente gli è attribuito . Et 
in quelìo Itwco pofe Simplicio tutte quelle coje , che a (jue^ 
Jìa conuerjìdhc fi ricercano > cto è il primo yehicolo\o uero 
quella poten:^ fenftiua , che dall'anima nafce , amora 
mentre d primo yehiculo a fe ^nito tiene ; la ragione, rs* 
l'intelletto y la onde nel primo commento del primo libro 
folamente pofe le due principali , che furono la ragione^ 
i intelletto . 'Del!! unione di quefìi tre intelletti ne ra-* 
gionarono i Cabalifìi , la Fantafia chiamando con <J?/t?- 
sè^epher, "S^ach la ragiona J^effamah l'intelletto 
agente > della cui cofpiratióne , & Anione nella feconda 
parte di queftovera diffufmente di fpataro : queflo 
iaHi per tintelligenza di quella yoce Intelletto. T)ico 
dunque-, (lenendo altefjlicatione di queflo 2 l.tefìo delf^ 
tondo libro deltanima)che hauendo c^irijìctele nel pre^ 
cedente te fio fodis fatto al mojfo queftto in rifletto d alcuni 
mimati i ne^ quali c chiaro , &^ manifeHo , come quelle 
particole y che pojjedono , non fono tra fe dil tutto difgtun 
lei cerca in quefìo 2 1. teHo fe talmente è yera la data ri-^ 
ffoflay che in nijfuno animato fi ritroui toppofto,2\iffon^ 
dey che fe ragionar emo delì intelletto humano, il quale ha 
forz^ > & potere di yna yolta contemplare nel modo di \ 
già elfo/io y quantunque dt quello molte cofe per ancora ci 
ftano nafcofìe^da dichiarar [ì pero nel terzo libro deltani^ 
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wa ) tjtiello nondimeno, che per alcuni fegni mani fefli giti 
dicar poliamo , e checjuefio intelletto e dalle parti mfe^ 
fiori realmente feparaùile . Il modo di (jurjìa fcparatio-^ 
ne è cjuello , per ilcjmte diciamo la co fa incorrtitttklei ci7* 
perpetuai dalla temporanea fepararjty corruttibile 
£t fe ancora dejidenamo fapere, doue ciò f i caui ; ci ri-^ 
Jponde zy^ri/ìotele, che queHo affrmare fi pua , conciojta 
checjuefio intelletto è altra forte d anima ^ dacjuella 
delle piante , Cf^ degli ammali molto differente . Et fi 
hem yfa ilfjlofofo cjuefla ^oce ')fidetur , non e pero fegm 
di dubio y an^ che ci eolica ynagran certez^i j nelquai 
fenfo tuso ^Porfirio nel capitolo dd Genere^ ^ nel fecófì^ 
do teflj dil primo hbro deltamma nelmedeftmo fignif-*^ 
cato^la piglio parimente o^rifìotele. Et fe ricercar a Alej^ 
fandro doue a fta ciò manifefio :glt diffonderanno gli aU 
tri^reciy dalla peripatetica dottrina non punto fcoHan^ 
dofi, che loperatione di quefìo intelletto ce ne rende cer^ 
tifimi , al cui efercitio (come dicesftmo difopra) t opera , 
^ aiuto dijìnimento corporeo non fa bifogno ^ T)aU 
t oggetto ancora (' dice Simplicio) ne cauiamo quefla fer^ 
ma , CjT* flahile yerita: il cjuale in rifletto di cjueflo intel-^ 
letto da fe 7nedefìmo lontano^ fe bene è la qui dita delle co- 
fe materiali , e nondimeno impartibile, feparato dalle co- 
fi fenfibili , eterno , ^ incorruttibile . 2{agionando poi 
delt oggetto , // quale effeculato nella conuerfme che in fe ' 
, medc^ 
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mede fimo fa t intelletto nojìro ; non è dubio , che per rf- 
fere tisìejja forma , dalla corrijpondente ydea conjerua- 
ta, fatta ferfettayè indinifìlde, impartMey eter- 
no . 'F^cercam ^na lunga contemplatms que/ìe dmine 
parole di Simplicio , tm hafli per bora thauer toccato il 
neruo dd negocio . ^e imporrei // dcftderato fine a que- 
fio capo ,fe prima due parole non dice fi in famre di quel 
grandi(simo Peripatetico z.4lcffandro , & dd Pitha-^ 
goncoTimeo . Di zydejfandro in concluficne dico , che 
ne pure fi fogno la mortalità di quello intelletto, per il qua- 
le intendiamolo* p^^ d^^*^ beneficio dicefi cheque fio 
compofio intende : ma quando leggiamo ne fuoi libri pa^ 
rola y che figni fichi corruttione deV! intelletto , olì! intelletto 
pa fèlle y & fiantaHico H tutto fii deue riferire > materia 
da diffiififimamente dichiarar fi nella feconda parte di 

quella opera . 

W(? anco fu il fentimento di Timeo , di "Platone , ci7< 
de "Platonici y quello che gli attribnifie ^rifiotele , Cp* 
Auerroe , benché la fcor^ delle parole t accenni . 

Et accioche non paia do io parli in fogno y adduco tau^ 
tortttà duno eccellentifiimo "Platonico , // cui teHimonio 
da tutti è riputato degno di fede . l'iotino nel 2^. capo 
dd primo libro , dotte fi sforza fior re que' dubij , che in- 
torno al negocio delt anima ci molefiano , confidcrar.do 
egli ancora quefta opinione , dic^ua , che quando leggia- 
- P ij mo 
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nto apprejfo 'Tlatone , che tanima ragioneuole ènei 
cemeUo , la concupifcilptle nel fegato , CS^ tirajcìbde nel 
core 3 non fideue intendere che in quefìe parti fa fola-* 
mente t anima , & le jue yirtudi : wa Ji bene cofidicia-^ 
mo , perche in quelle parti fono i proprij , ^ accommo- 
dati iHrumentiy per gli quali ft operano queJìrcjjetti.TDi— 
cefi ejfere la concupifcihde nel fegato ( dice T^lotino)per-^ 
che chi fi augmenta , gx^ nodrijce , per concupitene fi 
augwenta , & nodrijce :fafi poi la nutritione per me^ 
dil fangue y che è nelleyene ^ ^queHe y quello na-- 
fono dal fegato . Lo f degno , tira e partorita dal 
bollimento d uno acuto , puro , fottillisfmo f angue in.-^ 
torno al core , É ancora la ragione nel ceruello r 
perche di quello y come dil proprio fio iflru- 
mento fe ne ferue lo Jpirito fantafìi- 
co, il fenfo communcy in- 
dice delle particolari 
attioni de gli 
altri fn 

" (f^'queWi fononeceffarijaUA 
ragione , ^ all'mteU 
letto noftro^ . 
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APRESI LA VERA INTELLI- 
geoza, Se il proprio fènfo di Platoncin- 

torno aHa diffinitiòne dell'Anima, in più 

d'un luoco da lui aflegnaca . 

CAP. Vili. 

E L decimo dialogo delle leggi , et nelFe^ 
dro di f finì t anima 'Tlatone , dicendo chà 
altro non eralantmache ^na foHan^, 

l^ cjuale Je ftejfa fempre mouei come che il 

poter e Je medejìma mouere fa la ejjentiale y ^ quidita^ 
tiua ragione di (juefla 'voce (^yJnima. -v 

Intorno à qu^He yere y c> mijìeriofe parole di Tla-^ 
tonedaecofe fono da 'diligentipmamente confiderarp: 
^ela prima j^eculatione , cindla dil yero fenfo di que^ 
Jla ^Platonica diffinitione . 'Verja poi la feconda circ^ 
t anima dtffinita j ciò e\ fe bora nel f ito yniuerfale la con^ 
fiderà Telatone *, opure fe d alcune particolari folamente 
ragiona, guanto al primo queJìtOydico che nella Jpo^ 
fittone di quefìa diffinitione dell'anima non mai mi acco^- 
ftarei al parere di ChriHoforo tyl^/arcello, ti quale mn fin- 
lamem UCker^ peripatetica dottrina nelprefente paffo ri 
finta : ma contra tintentione ancora, di Telatone quefia 
fropenfione , ci^ faculta di mouerfi, che alt anima è at-^ 
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trlhuita , qnamo al moto locale ijpofe . Dirò len con Filo- 
fono che m mente Telatene , mentre ^uole che t anima fe 
iìejfamoua. ne ridtculofe.f^^ deboli {come /{penso (^hri- 
Hoforo ) fono le ragioni et Arinotele . /mpercioche ragio- 
nando noi cJd moto corporale^ ^eroiche l'anima e im- 
mobile : è però mobile cjt tanto à certi motijpirituali , ej Ma- 
li prima ejercita l'anima in fe mede/tmajnan^ che ejìrin 
JeCoìmnte , o in lei , o nel corpo apparifchino , e> noi gli 
fcorgiarm . 7>)o«f m fegue ( dice Gio. Grammatico)che 
peramertirci^non contrai fenfo^ma centra le parole 
folamentedi \Platone ( d che infinite fiate y fa dt fare ) 
tante dimofiratiue ragioni formò AriHotele . Et accio- 
che cofiyero j ci^ dotto parere meglio fi capifihiy e da 
notare , che (juando alt anima da Tlatone attribuiti fono 
moti corporali ^ anzi (juando nel decimo delle leggi dice 
t anima e fiere il moto,&* la Generatione: s intende ch'eU 
ka e cagione , c> principio ddmoto , della Generatwhyy 
dogni altro moto corporeo , ^ materiale, come nella 
feconda diffnitione dell'anima ci ejpofe AriHotele . ^ 
S ono péra alcuni moti fiiritualt , alt anima mólto intimi 
ijjuali quegli primi precedono come origine loro : cs^ que-^ 
Hi per e fiere alt anima folamenteproprij, argomentano la 
fua immortalità : de quali fi yerifica finalmente che ta- 
Himamouejèfiffia.:. . "'-^ . - 
^ Sottile certamente i & difficile è quejla fi ecuktione:^ 

per 
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jftr il che il donifsintó ^J/T^^ Ftcino f ergendo aiut(^ 
alla debole^ miira 9 ccnynfenfitOy uero,^ accomc-^ 
dato^fJemfHo in (^Hefiaguija la yolfe facilitare . Irnperc-^ 
che fi comedoppàym lunga /c?> drligeniifsima ccnfide-- 
ratione nel fuoco cjtieHe trecoje primieramente yedia-- 
mù l m-e il éalòre ) la tria (^ ^cjUella agilità , perdcùh 
tene f tic egli ad alto fale : con appaiono nelì anima la^ 
potenì^ yitalèy Catella dd conofcereyCi^ la ur^ deltap-^ 
petito . Stfe yero è , che il fuoco intnnfecamente fia cal-^ 
do j luchiy haUi t agilità di leuarfi ad alto prima^ che^ 
esìnnjecamente [alga , illumini rifcaldi: yerisfrKO^ 
Jarà parhmnte [ an^ne anco altrimente iwaginaret^ci jà* 
tiamo )che t anima in fe fleffa in qùefti tre modifirrtows^ 
inan^chegtimandim luceJ^eh ii'chejt corife tr^^^uef^ 
tre potenze ^ & facultadi e la prima , la più intimà 

l^yM ale » come ka(kjLX£^ deliabre ycojifarà ìat^ 
to primo intrtnfeco ciucilo dil^tuere , e's^ ijùeflo il prin:àj 
moto . Da queHa l?reue.y yerisfima dichiaratìone fi 
eonofce cjuanto dccommodatO i f^ neceffarìo fia (ju(/ia 
me^y perjìahilire t immortalità dell'anima ragionetwle : 
imperoche quella è tale, la cui ^ita e à jè propria , ^ in^ 
lima, benché dipoi communìcata al corpo, non ti/ìejfa pi'e^ 
cìf amente , come yoglicm t latini : ma partorifce (fuefìat 
yita nel corpo ynfimulacro y itale come nella feconda 
parte fedirà: (s* queflo.l'afìi per dichiaraticnedil pri 



no 
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wo cjue fito . {s'ingannano poi per miogìndicio tutti coh^ 
roy i eguali (i penfano che pig\i\Platone iantmanel fm 
'^niHerJaleif^ c^mjia yentà<:on Ìt[ìejfa dottrma Platon, 
nièain più modt ftperfuade . T^rimier amenti fede ne fa 
lo fcopo di 'Tlatone nel dialogo decimo delle leggi: d (juale 
altro none , che per^fuaderci hjfere degli Dei , /jttali col 
moto producono , conjeruanOy^ reggono tutte cjt^Ji^vo-h 
fi fMunari. LocimoHraparìméntir Plàtonfi/juan-* 
do yuole che dalt anima de penda lordine deltmìuerfoyU 
qmle dell intelletto dotata (la : ti^ riducendo il ftb ragio'*^ . 
namento al primo T)io , lo riduce alt anima dd> mondo y 
y.&/ [corta delle dodeci anime sferalty. &^ delle no^ 
fire ancora ragionevoli, ^{accontando ancora Telatone, 
tutul^ j^^QUi ddj^to^y delie quali fonte y principio e , 
t anima , cjuelìe rac comasche daltaitime irragioneuoli non 
pojfono fcatuì^irey4;ome fino la prtédcnza ypro^iden^^ 
t^altrlp/irhiliitetjualiallxnitufa ragioneuole\ ci^ w- 
teliettuale filamente ionuengono^- , Confìderiamo.ficon^ 
dt$riamer^te ìiritemione diPUtontnel fedro : tSf* che^ 
per moftrare c^uanto eccellente , marmigliofi fia il do^ 
no dt quegh afflati , iìla^fi diurni , dice \Platone farci 
primieramente lifogrio che la natura deltamme dnane^ 
delle mHrehumanefi fcmpra> la cut cognit ione da 
(jUella dellaloro immortalità de^de . Ttglia poi d dot- 
to Telatone per accommodato necejfario me^ la dtf-j 
u.;\ finitio* 
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finitlone delt anima \ y olendo che ogni foftanza , la quale 
fe Helfa mone ,fia immortale: ^perche t anime diuine, 
le noflre ragioneuoli fono foftanze taU v di qua mfce 
che fonojpirnuali, ^ immortali . Se dunque per dichia-^ 
rare la natura delt anime diuine , delle humane , (i 
yiene alla cognitione della loro immortalità ; quejìa 
necejfariamente fi conclude per ejfere talt anime foJìan;^j 
che je fìejfe mouono ; ^ è quejla la dtffìnittone deltanit 
ma 'farà pur yero ancora , che non a tutte le anirpe, ma 
folo alle dodeci diuine, alle no/Ire humane queHadif-* 
fnitione conuenghi . , . . , 

- T^iu oltra , confidi riamo con t^Jdrplio Ftcino quejìo 
quefito , in tal forma da Telatone pro^ofto , per quella efz 
ficacisftma ragione da dichiarar fi , ciò è Anima of^his eft 
immortalis . ^onper altra cagione dice Platone Ani^^ 
ma omniSy&* non omnis Anima > perche qrìella yoce 
omnis y non e fegno dtjìrihutiuo quanto à tutte le Jp^cie 
dell Animai ma fi bene dimofìra la perfettioned{ ejjk 
ty4nima , come quella , che fra tutta , perfetta ^ ci^ 
che contenghi tutte le facultadi, ^ lepoten^ delt animai 
la qual perfettione nelt anime delle piante , de* bruti 
non fi troua , Ne poco può contragli aimerfarij queffaU 
tra ragione ; imperoche fe l anima ne l fuo yniuerfalè cori*, 
fiderata co fi ftdeue dtffinire: ejfendoquefio il proprio, 
tfficactsfimo mez^o per mofirare tirhmortahtà deltani^ 



WM, ogmanimadtinque farebbe immortale : coj Azera- 
mente irragtonetwle , da T^latoney CjT* [noi fegitac 't ne pu^ 
re fognai^ : comi quegli , icjuali yokndojabrtcarfi %m<i 
jfala per pfefiofaùre allacontemplatiorié dilfommo bene^ 
pongono per il primo fc alino il corpo; per il j econdo la qua- 
Ut a y per d corpo diutfa^ fitto la quale ognt forma inten- 
dono , <ihe coni aiuto dil moto, (ideila trafmutattone 
yen^hi in hu è {fer iltW^ t anima ^ yoce commiine' alle 
ditéine y ci^ ^^dle noiire : per d quarto i intelletto ydal qua- 
U pajfano finalmme al femplicisfimo primo principio. A" 
que/ìa ragione fauorifce <t>l^arflioy ijponendo quejfìa dif- 
jìnitione mlPhedro : imperoche effendo il ruerùy cs^affo- 
lt{to principio dd molo Anima mondana , come quella ^ 
illfe 'e ilprmo y ^^ ynuàrjale princìpio dà moto y concÌ4^ 
fia \y che le altre fono particolari principtj : conclude il dot^ 
ìisfnm fimo , cheperquejlo mezgprimier'^ente^mo^ 
flraùa t immortalità deltanirfia mondana: dipoi, per or^ 
dine 'i't^^onfeguen^^ue^Ua- delUltre diuinei.f^finaU 
ms^^ttól^ nv^ ragioneùoli 1 ^SMa cmftderÌMno di più 
èUe cófa jignrfichi effere Jo[la)'i;^a y che fe Hejfa mout : O 
toft haùeremo yna piena cognttione di qaefìa ^verità . 

' j^lj^ne Mar [dio nel fuo Coment 
chtakro non ci elfUca la data diffnitione delt anima , fi 
non eh quellat principio d ogni jj^e eie di motOy&* di quel 
•fe i CIO )è , in fèwedeftma riceutito*, ^ di quello parimene 
,ì vi te, 



S ECO N D O. SS 

te , che He gli ejieriori /oggetti per ben loro fi ripofa . £t 
perche lanmeJe mortali anim.tti non fono principio dd 
moto y comecjueUe , kcfuaiiper il moto appari/com\^per. 
il moto fi conferuano ;&per il moto fimlment e fi cagió^ 
na la corruttiom di cjueìh animati : di qua conojccre hen 
potiamo noi , che alt mime mortali non contiene quella 
diffinttione ^ & per confeguenza non i ')mmrj ale . Et 
zjuanìunque dichiThem'ffiionel 7 (f^. capo dilprjmo hhra 
dell: anima , che (jueHa è la diffimtione con la quale dtffi^ 
tdnirha Tlatone nel dialogo decimo delle legghnon di-» 
ce pero y che que^a fiala diffinitione delt anima nel fiiO 
yntutrfale confiderata . ^e lo può dire j^ertf aulico aU 
cuno, ti quale a memoria fi riduchi guanto net fi t timo te^ 
fio dil primo delt anima contrai T^tthagorico Timeo diffi 
cyJriHotele : ciò e , che per tanto degno era di rtprenfione 
queHo Ftlofofo , perche ft contento dtfolamente fauellare 
dell: anima ragionetioìe . Segn9 mantfeftifiimo , che af- 
fiettando i Platonici ti camino di [dire alla contemplatio 
ne dellunifierfalifimó ^irHo prktcitpto y^na hreuifiimà 
[cala fi fabricaronoy non curandofi punto di molto tratte^ 
fierfi nella conftderatione di quelle anime y le quali jwco 
fimhiante tengono della diuina heliezs^ . 'T^rò leggiamo 
nelTtmeoy che produtta iamrm ddmondoyneliifìcffia. 
ta^^a infiife il grandtfitmo gme' queiinedeftmvcinqiit- 
generi, dalla cui rmHura ne rifukarono due dtre forti d a 

^ ij nime. 
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nima , la quale principio chiamar fi puh : nientedimanco 
non e in quel jenfo principio dilmoto , nel quale in quefla 
dtffnitime lo piglia Platone : non Viuendo per je Hejfo j 
Ci7* in fe Jieffo queflo principio ^ma l^iue jvlamcnte ilcom^ 
pofìo per beneficio dilmoto celeft e ' ne altro et anima in 
que/ìt mortali animati y che yn i/ir umento y per il quale 
abbclifcoyio le caufe fuperiori quelìa parte dil mondo tnfe^ 
fiore . É quefla ancora peripatetica rijpofla: imperochi 
ilprencipe di quejìa dottrina neltottauo libro della fi/tea 
y olendo fciorre quella ter^ ragione , la quale col mez^ de 
gli animali particolari molejlaua t eternità d,i motoy dtjfe 
che ogni moto particolare di queHi piccioli animali ha fern 
pre inan^i lui yn altro motoul che ancora è yero in rijfct^ 
tò dil moto appetitiuo , CiS^ apprenjiuo , quali dal moto 
dell! aria , che circonda t animato , depende : ^ queflo 
nel moto celefic finahnente fi rifolue . §lue(lo ^onji può 
dire delt anima ragioneuoUy non concorrendo olì! ejjere fuo 
t aiuto dil moto celefle -, yiuendo lei in fe fìejfa primiera^ 
mente yna y ita [erma , ^ Jpirituale . Era mia tnten^ 
tione tra quefii yniuerfali dijcorfi delt anima , quello an-^ 
Cora porui , nel quale fi dichiaraua , che t anima noHrA 
ragioneuole è il yero , ^proprio formale principio deU 
thuomo compoflo . ma perche efce alquanto dalla yniuer 
falità\ delt anima , di lui è necejfario farne menticm 
nella feconda parte degli animajiici difcorfi^ mentre con 

molto 
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molte parole Ji ^enttlUrk t opinione dÀuerroe intomo al 
Imita delt intelletto , fero ho y aiuto lanciando per hora 
ifuefia hellAy necejjariay diffcile Jpeculatione , 
mporre il fine à quefia prima parte de di- 
jcorftdelt anima nel fuoyniuerJaU 
V con/iderata : douendo in hreue 

dare in luce la feconda 
parte. 

% T)oue tutto il ter^ libro deltzyinima 

con ogni ddi- 
gen^ 

i ej^orro i accuratisjimamente 

conjiderando tutte to 
f intoni de' fi* 
lofofi. 
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